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Presentazione 
di S. E. il Card. Fernando Celilo

La le t tu ra  d i  q u e s te  p a g in e  m i  ha r ip o r ta to  
n e l l ’a tm o s fe r a  s p ir i tu a le  de lle  fe r v id e  d i s c u s s io 
n i  ch e  h a n n o  a n im a to  le tre  su c c e ss iv e  C o m m is 
sioni: P reconciliare ,  C onc il ia re  e P ostconc il ia re ,  
delle  qua li ,  p e r  v o lo n tà  d e l  S o m m o  P o n te f ice ,  fu i  
P res iden te .  Da esse  è s c a tu r i to  il D ecre to  « Apo-  
s to l i c a m  A c tu o s i ta te m  », ch e  p o t r e b b e  d e f in ir s i  
u n a  c a n o n i zz.az.ione delle  idee  d i  S. G io v a n n i  B o 
sco  in  f a t t o  d i  a p o s to la to  laicale.

C on  la c rea z io n e  d e i  « S a le s ia n i  C o o p e ra to r i  »
o a n c h e  « sa les ian i  e s te r n i  », c o m ’egli li ch ia m a va ,  
p re lu d e v a  d 'o l t r e  u n  seco lo  alla  p r o c la m a z io n e  
della  v o ca z io n e  d i  t u t t i  i c r is t ia n i  alla  s a n t i tà  e 
a l l ’a p o s to la to ,  fa t ta  da l C onc il io  V a t ic a n o  II.

I l  g en io  d i  q u e s to  S a n to  A p o s to lo  v e d e v a  il 
r in n o v a m e n to  de lla  C h iesa  ne lla  c r is t ia n a  ed u c a 
z io n e  e fo r m a z io n e  d e i  g io v a n i  e ne  c rea va  lo  s t r u 
m e n to  a d a t to  nella  fo n d a z io n e  della  S o c ie tà  S a 
lesiana, ch e  d o v e v a  p ro lu n g a rs i ,  o l t re  il rec in to  
de lle  s u e  case relig iose, p e r  m e z z o  d e i  C o o p era 
tori, nella  fam ig l ia ,  n e l  lavoro , nella  p ro fe ss io n e ,
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nel mondo e nella società. Lo stesso apostolato 
che i Salesiani svolgono nelle loro Case, voleva 
che fosse svolto dai « Salesiani Cooperatori ». 
Avrebbe voluto fare di ogni buon cristiano un 
salesiano « esterno », al servizio dei Vescovi e 
dei Parroci, nelle Parrocchie e nelle Diocesi, con 
particolare riguardo alla preparazione cristiana 
dei giovani.

Quanto sia attuale questa formula di aposto
lato lo dicono eloquentemente i Decreti conci
liari e ancor più eloquentemente l’inquieta gio
ventù d’oggi.

Sono lieto perciò, anche nella mia qualità di 
Cooperatore Salesiano, del cui Diploma volle in
signirmi il Superiore Maggiore della Società Sa
lesiana, di presentare questa nuova opera, una 
vera piccola « Summa » pastorale per 1’apostolaío 
dei Cooperatori. Don Guido Favini, espertissimo 
dirigente dei Cooperatori, autore di molte opere 
intese ad illustrare la spiritualità e l'apostolato 
di Don Bosco, raccoglie una ricca messe di docu
menti storici e di direttive del magistero pontifi
cio, che mettono in chiara luce le finalità, i mezzi,
lo spirito che debbono caratterizzare l’azione dei 
cooperatori salesiani.

Essi, quindi, faranno buon viso a questo libric- 
cino e si sentiranno ognora più felici di essere al 
fianco dei ministri di Dio, e particolarmente dei 
figli di Don Bosco, in quel comune lavoro da esso
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a u s p ic a to  e da l S a c ro  C oncil io  con  ta n to  a rd o re  
p r o m o s s o ,  da l q u a le  in g ran  p a r te  d ip e n d e r a n n o  
le m ig l io r i  s o r t i  d e l  C a t to l ic e s im o  n e i  seco li  f u 
turi.





MARIA AUSILIATRICE, ispiratrice e patrona 
della triplice Famiglia Salesiana.



Prelazione

Q u a n d o  si f a r à  la s to r i a  del C oncil io  E c u m e 
n ico  V a t ic a n o  I I ,  gli s to r ic i  n o n  m a n c h e r a n n o  di 
r i n t r a c c i a r n e  i segni p r e c o r r i t o r i  nei secoli p r e 
ce d e n t i  e di m e t t e r e  in luce  p r e c u r s o r i  e p io n ie r i  
di c o r r e n t i  di p e n s ie ro ,  di e sp e r ie n z e  di m in is te ro  
e di a p o s to la to ,  di a sp i ra z io n i  e di sp i r i to ,  che  
h a n n o  p r e v e n u to  o r ie n ta m e n t i  e d i re t t iv e ,  o p e re  
e m e to d i ,  o f f r e n d o  agli a t t i  c o n c i l ia r i  e le m e n t i  
p rez io s i  p e r  l ’a d e g u a m e n to  del se rv iz io  p a s to ra le  
della  C h iesa  a lle  es igenze  dei tem p i.

Già P ao lo  VI, con  la L e t te r a  A p o s to l ic a  « Sa- 
b a u d ia e  g e m m a  », del 29 g e n n a io  1967, h a  e sa l
t a to  S. F ra n c e s c o  di S a les  c o m e  m a e s t r o  in c o m 
p a r a b i l e  di s a n t i t à ,  di ze lo  p a s to r a le  e d e l l 'a r te  
de l d ia lo g o  co l m o n d o  c o n te m p o r a n e o ,  coi n o s t r i  
f ra te l l i  s e p a ra t i .

A nche  a  Don B osco  si f a r à  u n  g io rn o  il g iu s to  
p o s to  t r a  i g r a n d i  p r e c u r s o r i  de l Concilio , t r a  i 
p io n ie r i  de llo  s p i r i to  e del m e to d o  a p o s to l ic o  
co n c i l ia re .
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Egli ha, tra l'altro, il merito di aver antici
pato di un buon secolo la organizzazione dei laici 
per l'apostolato e di aver tentato uno degli espe
rimenti più audaci che l'autorità competente non 
si sentì allora di approvare: la fondazione di 
un'unica Congregazione religiosa modernissima 
con religiosi professi e legati alla vita comune, 
e con semplici fedeli, senza impegni nè di voti nè 
di vita comune, legati solo da un ideale di perfe
zione cristiana secondo il loro stato e di colla
borazione nell'apostolato secondo le loro possi
bilità.

Distolto da questa forma originalissima, il 
Santo ha poi organizzato questi suoi collabora
tori come terziari moderni, col titolo di Coopera
tori Salesiani.

Ne venne:
« un’unione di fedeli, in massima parte laici, che, 
animati dallo stesso spirito della Società Sale
siana e al pari di essa pronti ad ogni opera di 
carità, hanno per iscopo di portare, secondo le 
circostanze, valido aiuto ai Parroci, ai Vescovi 
ed allo stesso Sommo Pontefice. Notevole primo 
abbozzo di Azione Cattolica, l’Associazione fu ap
provata da Pio IX e, vivente ancora il beato Gio
vanni, i Cooperatori toccarono gli ottantamila » 
(Decreto « de tuto » per la canonizzazione di Don 
Bosco, 3 dicembre 1933).
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In  q u e s to  « q u a d e r n o  » ne  f a c c ia m o  r a p id a 
m e n te  la s to r i a  p e rc h è  tu t t i  c o lo ro  ch e  d e s id e ra n o  
a s s o c ia r s i  ne  a b b ia n o  la  g iu s ta  idea  e c o m p r e n 
d a n o  la  g r a n d e  g raz ia  ch e  il S ig n o re  lo ro  fa c h ia 
m a n d o l i  a l l 'a p o s to la to  nel n o m e  e c o n  lo s p i r i to  
de l c a ro  S a n to  ch e  è u n  c a r a t t e r i s t i c o  t ip o  della  
s a n t i t à  a p o s to l ic a  c o n te m p o ra n e a .

Sac.  G u i d o  F a v i n i  

S eg re ta r io  G enera le  
d e i  C o o p era to r i  S a le s ia n i

li





Don Bosco, il fondatore dei Cooperatori.
« Apostolo nato e suscitatore di apostoli, 

don Bosco divinò, or è un secolo, con l'intui
zione del genio e della santità, quella che do
veva essere più tardi nel mondo cattolico la 
mobilitazione del laicato... » (Pio X II  ai Coope
ratori - 12 sett. 1952).



I Cooperatori Salesiani

C o m e  n a c q u e ro

1 C o o p e ra to r i  S a le s ia n i  c o s t i tu i s c o n o  la Terza  
F a m ig l ia  S p ir i tu a le  f o n d a ta  d a  S. G iovann i B osco .

La p r i m a  fa m ig l ia  s p i r i tu a le  è la C o n g reg az io 
ne  di S a n  F ra n c e s c o  di S a les ,  d e t t a  Societcì S a le 
s ia n a  (S.D.B. — S a le s ia n i  di Don B osco ) .

F o n d a ta  d a l  s a n to  il 18 d ic e m b re  1859, fu  a p 
p r o v a ta  d a l la  C h iesa ,  c o n  d e c re to  del S. P a d re  
Fio  IX, il 1° m a rz o  1869.

La s e c o n d a  è  [ ' Is t i tu to  de lle  F iglie  d i  M aria  
A u s i l ia tr ic e  (F.M.A.) d e t t e  a n c h e  « S a le s ia n e  di 
D on B osco  ».

F o n d a ta  d a l  s a n to  in M o rn ese ,  d ioces i  di 
Acqui, il 5 a g o s to  1872, fu  d e f in i t iv a m e n te  a p p r o 
v a ta  d a l la  C h iesa  con  d e c re to  di S a n  P io  X in 
d a t a  7 s e t t e m b r e  1911.

C o n fo n d a t r ic e  è S a n ta  M a r ia  D o m e n ic a  Maz- 
za re l lo ,  che  la r e s s e  c o m e  p r i m a  S u p e r io r a  G en e 
ra le  f in o  a lla  m o r te ,  a v v e n u ta  in  N izza  M o n fe r 
r a to  il 14 m a g g io  1881.
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La terza è la Pia Unione dei Cooperatori Sa
lesiani, smembrati dalla Società Salesiana nel 
1874 ed organizzati come terziari dal santo tra il 
1874 ed il 1876. La Pia Unione fu approvata da 
Pio IX con « Breve » del 9 maggio 1876 a guisa 
di terz'ordine moderno. Affiancata alle altre due, 
si è diffusa con esse nelle varie parti del mondo.

Questa sistemazione canonica pone la Pia 
Unione dei Cooperatori Salesiani al terzo posto.

Ma, storicamente, i Cooperatori Salesiani fu
rono i primi a formare con Don Bosco la Congre
gazione di San Francesco di Sales.

E la loro storia è quanto mai interessante.

Ce una dichiarazione ufficiale stesa da Don 
Bosco nel 1876 per l'Arcivescovo di Torino Mons. 
Gastaldi che afferma testualmente:

«La storia dei Cooperatori Salesiani rimonta al 
1841, quando si cominciò a raccogliere i ragazzi 
poveri ed abbandonati nella città di Torino. Si 
raccoglievano in appositi locali e chiese, erano 
trattenuti in piacevole ed onesta ricreazione, 
istruiti, avviati a ricevere degnamente i Santi 
Sacramenti della Cresima, della Confessione e 
Comunione.
Al disimpegno dei molti e svariati uffizi uni- 
ronsi parecchi signori che coll'opera personale
o colla loro beneficenza sostenevano la cosidet
ta opera degli Oratori festivi. Essi prendevano
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il nome dall'uffizio che coprivano, m a in gene
rale erano detti benefattori, promotori ed an
che cooperatori della Congregazione di San Fran
cesco di Sales. Il superiore di questi Oratori era 
il Sac. Bosco che, operando in ogni cosa sotto  
all'im m ediata direzione ed autorità dell'Arcive- 
scovo, esercitava il suo m inistero ricevendo le 
opportune facoltà oralm ente o per lettera...» (Me
morie Biografiche di D. Bosco, vol. XI. pagg. 84- 
86).

Il R e g o la m e n to  de lla  P ia  U n ione , d a to  alle  
s t a m p e  dal s a n to  ne llo  s te s s o  a n n o  con  p re fa z io 
ne d a t a t a  al 12 luglio  1876, c o n fe rm a  la s te s s a  
re a l tà :

« Appena si com inciò l'Opera degli Oratori nel 
1841 tosto alcuni pii zelanti Sacerdoti e laici ven
nero in aiuto a coltivare la m esse che fin  d ’al- 
lora si presentava copiosa nella classe dei gio
vani pericolanti. Questi collaboratori, o Coopera
tori, furono in ogni tempo il sostegno delle Opere 
pie che la Divina Provvidenza ci poneva tra m a
no. Ognuno studiava di lavorare ed uniform arsi 
alla disciplina vigente ed alle norme proposte, 
ma tutti solevano reclamare un regolam ento che 
servisse come di base e di legam e a conservare 
l'uniform ità e lo spirito di queste popolari istitu 
zioni. Tale desiderio speriamo che ora rimarrà 
soddisfatto col presente libretto. Esso non con
tiene regole per Oratori festivi o per Case di edu
cazione, chè tali regole sono descritte a parte, 
sibbene un vincolo con cui i Cattolici, che lo 
desiderano, possono associarsi ai Salesiani e la-
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vorare con norme comuni e stabili, affinchè sta 
bili ed invariabili se ne conservino lo scopo e la 
pratica tradizionale» (Favini:  Il cam m ino  di una  
g rande  idea, pag. 85).

A ltre  c o m m o v e n t i  te s t im o n ia n z e  t r o v ia m o  
s p a r s e  nei v e n t i  v o lu m i  delle  « M em o rie  B io g ra 
f iche  di D on B osco  » c o m p i la t i  d a  Don G io v an 
ni B a t t i s t a  L em o y n e ,  s e g re ta r io  p e r s o n a le  di Don 
B osco  dal 1883, e po i p r im o  S e g re ta r io  del C ap i
to lo  o C onsig lio  S u p e r io r e  de lla  S o c ie tà  S a le s ia 
na; d a  D on Angelo  A m adei,  p e r  p a re c c h i  a n n i  d i
r e t t o r e  e r e d a t to r e  de l B o l le t t in o  S a le s ia n o  e se
g r e ta r io  di D on L em o y n e ,  e d a  Don E u g e n io  Ce- 
r ia , s to r ic o  d e l la  C o n g reg az io n e  S a le s ian a .

P r im i ,  t r a  i s a c e rd o t i ,  fu ro n o :  S. G iu se p p e  Ca- 
fasso , d i r e t t o r e  s p i r i tu a le  di Don B osco  e c o s t a n 
te  b e n e f a t to r e ;  il T eo lo g o  G io vann i B orei;  il T eo 
logo M erla ;  D on C re s to  ed  a l t r i  a lu n n i  del Cafas- 
so; il C an. M aren g o ,  p ro fe s s o re  a l l ’U n iv e rs i tà ;  il 
T eo logo  N asi ,  Don C h ia te l l ino .

Dei n o b i l i ,  lo  s te s s o  c a p i to lo  de lle  M e m o r ie  
B io g ra f ich e  n o m in a  il C o n te  Cays di G ile t ta ,  che  
si fece po i s a le s ia n o  e d iv e n n e  s a c e rd o te  in  e tà  
a v a n z a ta ,  il M a rc h e se  F a s sa t i ,  il C o n te  C allo r i  di 
V igna le  ed  il C o n te  S c a r a m p i  di P ru n e y .

S ilv io  Pellico  si p r e s t ò  p e r f in o  a  c o m p o r r e  pei 
ragazz i  di D on B osco  la  be l la  lode  a l l 'A ngelo  Cu
s to d e :  A n g io le t to  de l  m io  Dio.
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l’a lb a  del R i s o rg im e n to  I ta l ia n o .  U na  im p ro v v isa  
p e rq u is iz io n e  d o m ic i l ia re  m is e  s o s s o p ra  la casa .  
Don B osco  e r a  a c c u s a to  di a t t iv i t à  re a z io n a r ia ,  
di r ic ev e re  a rm i  e d e n a ro  p e r  a r r u o la r e  g iovani 
ne lle  t r u p p e  p o n t i f ic ie .  Gli s te ss i  a lu n n i  in te rn i  e 
n o n  poch i e s te rn i  v e n n e ro  s o t to p o s t i  a  d o m a n d e  
in s id io se  ed  a  vessaz ion i.

F a l l i ta ,  c o m ’e ra  d a  p re v e d e rs i ,  p e r  in e s is ten za  
d i fa t t i ,  la p r i m a  p e rq u is iz io n e ,  la po liz ia  p io m b ò  
u n a  se c o n d a  v o l ta  di s o r p r e s a  a l l ’O r a to r io  il 9 
g iugno ,  m e n t r e  Don B o sco  e r a  fu o r i  c a sa ,  ed  in
f ie r ì  su  D on A la so n a t t i ,  il q u a le  sv e n n e  s o t to  i 
m a l t r a t t a m e n t i .  R ie n t r a to  D on B osco , c o n fo r tò  
D on A la so n a t t i  e fece le g iu s te  r im o s t r a n z e  p e r 
c h è  i p o l iz io t t i  n o n  av e v a n o  c o n  sè  il m a n d a t o  di 
p e rq u is iz io n e .  C o rse ro  a  p r e n d e r lo :  Don B osco 
si m ise  a lo ro  d isp o s iz io n e ,  b e n  s ic u ro  del f a t to  
suo .  F in i ta  in n u l la  c o m e  la  p r im a ,  Don B osco  
c h ie se  u d ie n z a  al M in is t ro  degli I n te rn i ,  C o m m . 
Luigi C arlo  F a r in i ,  ed  a l la  p r e s e n z a  su a  e del P re 
s id e n te  del C onsig lio  C am il lo  C a v o u r  fece le sue 
fo rm a l i  p ro te s te ,  c h ie d e n d o  r i s p e t to  e p ro te z io n e .  
Volle poi ch e  delle  p e rq u is iz io n i  e d e l l ’u d ien za  
r e s ta s s e  m e m o r ia  n e l la  s to r ia  de lla  C o n g reg az io 
ne  e s te se  egli s te s so  m i n u t a  re la z io n e  di q u a n to  
e r a  a v v e n u to  (M. B., V I ,  662-684).

P e r  n u l la  in t im id i t i ,  i p r im i  sa le s ian i ,  ch e  nel 
f r a t t e m p o  a v e v a n o  d a to  il lo ro  p a r e r e  a  Don Bo-
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dare nel Signore. Li invitò quindi a formare il 
Consiglio direttivo, eleggendo, secondo le Regole, 
i primi membri di quello che allora si chiamava 
« Capitolo », ed ora si chiama « Consiglio ».

Tutti pregarono Don Bosco che egli accettasse 
l'ufficio di Superiore. Ed il Santo accettò, a con
dizione di potersi scegliere il suo Vicario che, se
condo le Regole porta il titolo di Prefetto: scelse 
Don Vittorio Alasonatti, confermando tutta la 
sua fiducia nell'unico sacerdote che lo coadiuvava 
da cinque anni. A voti segreti vennero poi eletti: 
Catechista, ossia direttore spirituale, il Suddia
cono Michele Rua; Economo, il Diacono Angelo 
Savio; Consiglieri, i chierici Bonetti, Cagliero e 
Ghivarello (M. B., VI, 335-336).

Così, per Natale, la nuova Congregazione era 
regolarmente costituita e prendeva a funzionare 
secondo le regole o costituzioni compilate dal 
santo fondatore.

Il Capitolo tenne la prima adunanza il 2 feb
braio 1860 per l'accettazione del primo salesiano 
laico « Coadiutore » Giuseppe Rossi, che fu fat
to provveditore. Il Io maggio accettò i giovani Al
bera Paolo, Capra, Garino e Momo. Il 3, i chie
rici Ruffino e Vaschetto ed il giovane Donato 
(M. B., VI, 512).

Ma il 26 maggio, ecco abbattersi anche sul- 
l'Oratorio la tormenta anticlericale che infamò
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Dalla fondazione a ll’approvazione

P e r  u n  b u o n  a n n o  Don B osco  p r o t r a s s e  l ’e s p e 
r im e n to ,  m e t t e n d o  in m a n o  agli a s p i r a n t i  s a le 
s ia n i  co p ie  de lle  R ego le  r i to c c a te  dal P a p a ;  a iu 
ta n d o l i  n e l la  p r a t i c a  te n e v a  c o n to  de lle  d if f ico l tà  
ch e  in c o n t r a v a n o ,  e li f o r m a v a  a l la  v i ta  re l ig io sa  
c o n  a p p r o p r i a t e  co n fe ren ze .  La s e r a  d e l l ' Im m a -  
c o la ta  d e l  1859 a n n u n z iò  lo ro  ch e  e ra  s c o c c a ta  
l ’o r a  de lla  d ec is io n e :  a l la  p r o s s im a  c o n fe re n z a  
in te rv e n is s e ro  so lo  c o lo ro  ch e  in te n d e v a n o  d i  a b 
b r a c c ia r e  q u e l le  R ego le  e di p r e p a r a r s i  a  f a re  i 
voti ,  l e g a n d o s i  f o r m a lm e n te  a l la  v i ta  sa le s ian a .

La s e r a  del 18 d ic e m b r e  1859 si p r e s e n ta r o n o :  
il Sac . D on A la so n a t t i ,  il D iacono  A ngelo  Savio , 
il S u d d ia c o n o  M iche le  R ua , i c h ie r ic i  C ag lie ro  
G io v an n i ,  F r a n c e s ia  Giov. B a t t i s t a ,  P ro v e rà  F r a n 
cesco , G h iv a re l lo  C arlo ,  L azze ro  G iu sep p e ,  B o n e t 
ti G io v an n i ,  A nfoss i  G io v an n i ,  M arce l l in o  Luigi, 
C e r n i t i  F ra n c e sc o ,  D u ra n d o  C e les t ino , P e t t iv a  S e
c o n d o ,  R o v e t to  A n to n io ,  B o n g io v a n n i  C esa re  G iu
sep p e ,  ed  il g io v an e  C h ia p a le  Luigi, ch e  v e s t ì  poi 
l 'a b i to  e cc le s ia s t ico  p o c o  d o p o .  D on  B osco  si r a l 
leg rò  con  lo ro ,  r i a s s u n s e  b r e v e m e n te  gli im p e g n i  
d e l la  n u o v a  v ita ,  m e t t e n d o  b en e  a  fu o co  il f ine 
d e l la  S o c ie tà  S a le s ia n a  e li in c o ra g g iò  a  confi-
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z io n e  a n c h e  gli e s t e rn i  suoi C o o p e ra to r i  e p r e 
p a r ò  il c a p o  XVI delle  C o s t i tu z io n i  con  c in q u e  
sem p lic i  a r t ico l i .

Capo XVI: Esterni

1) Qualunque persona, anche vivendo nel seco
lo, nella propria casa, in seno alla propria fam i
glia, può appartenere alla nostra Società.

2) Egli non fa alcun voto; m a procurerà di m et
tere in pratica quella parte del Regolam ento, che 
è com patibile colla sua età, stato e condizione, 
come sarebbe fare o promuovere catechism i a fa
vore dei poveri fanciulli, promuovere la  d iffu
sione di buoni libri; dare opera perchè abbiano 
luogo tridui, novene, esercizi spirituali od altre 
opere di carità che siano specialm ente dirette al 
bene spirituale della gioventù o del basso po
polo.

3) Per partecipare dei beni spirituali della So
cietà bisogna che il Socio faccia alm eno una 
promessa al Rettore d’im piegarsi in quelle cose 
che egli giudicherà tornare a m aggior gloria di 
Dio.

4) Tale prom essa per altro non obbliga sotto pe
na di colpa nem m eno veniale.

5) Ogni membro della Società che, per qualche 
ragionevole motivo uscisse dalla m edesim a, è 
considerato com e membro esterno e può tuttora  
partecipare dei beni della intera Società, purché 
pratichi quella parte del regolam ento prescritta  
per gli esterni (Appendice V. voi. VII. p. 885).
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Dal manoscritto delle prime Costituzioni sa
lesiane: il capitolo 16" riguardante i Salesiani 
« esterni » (i Cooperatori) - In margine vi sono 
note autografe del fondatore.
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f r o n te  al G o v e rn o ,  ed  im p e g n a ta  nei d o v e r i  re li
g iosi essen z ia l i  di f r o n t e  a lla  C hiesa.

Scese  q u in d i  a l l ’O r a to r io  a  fa re  le sue  p r o p o 
s te  ed  a iu tò  Don B o sco  p e r f in o  n e l la  s t e s u r a  de
gli a r t ic o l i  ch e  l ’a v r e b b e r o  d o v u ta  f a r  r i s p e t t a r e  
d a  q u a ls ia s i  S ta to ,  d a  q u a ls ia s i  G o v e rn o  C os ti
tu z io n a le  (M. B., V, 696-99).

Don B osco  r i e l a b o rò  il su o  a b b o zzo  e, il 18 
f e b b ra io  1858, m u n i to  di u n a  le t t e r a  di p r e s e n ta 
z io n e  d e l l ’A rc ivescovo  M ons. F ra n s o n i ,  p a r t ì  p e r  
R o m a  a t r a t t a r n e  col S a n to  P a d re  P io  IX.

Il P a p a  gli a c c o rd ò  d iv e rse  ud ien ze ,  s ’in fo rm ò  
d e l l 'a n d a m e n to  d e l l ’O p e ra  degli O ra to r i ,  e, c o n 
c o r d a n d o  sen za  s a p e r lo  coi c r i t e r i  del R a ttazz i ,  
r iv id e  p e r s o n a lm e n te  le R ego le  a b b o z z a te  d a  Don 
B osco , vi a p p o r t ò  di su o  p u g n o  v a r ia z io n i  e p r e 
c isaz ion i ,  gli co n s ig l iò  di c h i a m a r l a  S o c ie tà  a n z i
ch é  C o n g reg az io n e  (M. B., V, 860-880-881-907), c 
di p a s s a re  s e n z ’a l t ro  il m a n o s c r i t t o  al C ard . G a u 
de  p e rc h è  Io e s a m in a s s e  p e r  l ’a p p ro v a z io n e .  M a 
Don B osco  p re g ò  il S a n to  P a d r e  a la sc ia rg li  fa re  
un  p o '  di e s p e r ie n z a  p e r  v e d e re  se  gli a s p i r a n t i  
a lla  v i ta  s a le s ia n a  n o n  t r o v a s s e r o  t r o p p e  d if f i 
co l tà ;  ed  o t t e n n e  di r i p o r t a r e  il m a n o s c r i t t o  a 
T o r in o .

F u  in q u e s to  p e r io d o  di e s p e r im e n to  ch e  gli 
v e n n e  l ’idea  di in c lu d e re  nella  s te s s a  C ongrega-
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Consigliandosi col santo suo direttore spiri
tuale Don Cafasso, con esperti Padri della Com
pagnia di Gesù, degli Oblati di Maria Vergine, 
col P. Pagani, successore dell'Abate Rosmini, coi 
superiori dei Redentoristi, Don Bosco, vagliando 
le regole o costituzioni degli Istituti che ritene
va più adatti ai tempi, preparò segretamente un 
abbozzo di Costituzioni che disgraziatamente gli 
andò interamente sciupato in una notte d'infe
stazioni diaboliche nel 1856 (M. B., V, 694).

Ma, mentre ne riprendeva pazientemente la 
stesura, ecco la Provvidenza mandargli in casa 
proprio quel Ministro Urbano Rattazzi che ave
va formulato la legge di soppressione delle fa
miglie religiose approvata dal Parlamento ed este
sa dal Piemonte a tutta l'Italia man mano che si 
andavano annettendo le varie regioni per l'unifi
cazione nazionale.

Rattazzi valutava l'Opera di Don Bosco e mi
surava ormai il danno che recava la sua legge, 
con l'imbaldanzire del sovversivismo settario. 
Nel 1857 sentì il bisogno di incoraggiare Don Bo
sco alla formazione di una società di « mano 
viva », non di « mano morta », come si qualifica
vano molte famiglie religiose in passato; una so
cietà i cui membri conservassero i diritti civili, 
si assoggettassero alle leggi dello Stato, pagasse
ro le imposte, ecc.; una società di beneficenza di
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e le m e n ta re ,  ch e  a v ev a  la sc ia to  le s cu o le  c o m u 
nali del su o  p a e se  n a t io ,  A v ig liana , p e r  a iu t a r e  
Don B osco . D on A la so n a t t i  fu n g ev a  d a  v ic e d i r e t 
to re ,  ten ev a  la d is c ip l in a  e  l 'a m m in is t r a z io n e ,  so l 
lev an d o  il S a n to  d a  t a n te  p re o c c u p a z io n i ,  c o n 
se n te n d o g l i  di d e d ic a r s i  a d  a l t r e  o p e re  di m in i 
s te ro  e di s tu d i a r e  il m o d o  di a s s i c u r a r e  l ’avve
n i re  d e l la  su a  g ra n d e  m iss io n e .

D on B osco  p o tè  cos ì  p r e n d e r e  c o n ta t t i  con  
s u p e r io r i  di c o m u n i t à  re lig iose ,  con  d i s t in t i  ecc le 
s ia s t ic i ,  ed  o r i e n ta r s i  su l la  fo rm a z io n e  di u n a  so 
c ie tà  ch e  p o te s s e  e s s e re  v e r a m e n te  re l ig io sa  di 
f ro n te  a l la  C h iesa  e c o n s e rv a re  ai s ingoli  soci t u t 
ti i d i r i t t i  civili di f r o n te  allo  S ta to .  Il m o m e n to  
e r a  d e l ic a t i s s im o  p e rc h è  il G o v e rn o  s ta v a  s o p p r i 
m e n d o  gli O rd in i  e le C o n g reg az io n i  già e s is te n t i .

Aveva d a  po co  f o r m u la to  il r e g o la m e n to  p e r  
i g iovan i in te rn i ,  ch e  m a n d ò  in  v igo re  n e l l ’a n n o  
sc o la s t ic o  1854-55 e ne  s eg u iv a  a t t e n t a m e n t e  la 
p r a t i c a  p e r  v e d e re  q u a l i  reg o le  r iu s c is s e ro  p iù  
agevo li  e q u a l i  p iù  d iff ic il i  ai g iovani.

N el 1855 c o m in c iò  a p r o p o r r e  al ch . R u a  la 
p ro fe s s io n e  dei vo ti  re l ig ios i  di p o v e r tà ,  c a s t i tà ,  
o b b e d ie n z a ,  p r iv a t a m e n te  p e r  u n  a n n o .  Q uesti  li 
e m is e  c o n  t r a s p o r t o  il 25 m a rz o ,  fe s ta  d e l l ’An- 
n u n c ia z io n e  di M ar ia  SS.

Poco  d o p o  li e m e t te v a  a n c h e  D on A laso n a t t i .
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Di fuori infuriava la campagna anticlericale 
che con la legge Rattazzi, il 29 maggio 1855, col
piva 35 Ordini religiosi, confiscava loro 334 case 
e gettava sul lastrico 5406 tra religiosi e suore 
(M. B., V, 242).

Don Bosco si guardava quindi bene dal par
lare di Congregazione religiosa. Ma parlava di 
virtù, di santità, di apostolato. E i giovani se ne 
entusiasmavano.

Fu proprio in una domenica di quaresima del 
1855 che egli tenne alla massa dei giovani del- 
l'Oratorio di Valdocco la famosa predica sulla 
santità, che incendiò il cuore di Domenico Savio, 
perchè Don Bosco riuscì a far comprendere a 
quei ragazzi tre grandi verità: che è volontà di 
Dio che ci facciamo tutti santi, che è assai facile 
farsi santi, e che sta preparato un gran premio 
in cielo per chi si fa santo (M. B., V, 209).

Con questa scuola domestica di santità il gran
de educatore faceva apostoli e santi da altare.

Nel 1856 incoraggiò Domenico Savio a fonda
re la Compagnia delllmmacolata, che divenne 
un vivaio di vocazioni (M. B., V, 478-487), e pale
stra di addestramento dei giovani migliori allo 
apostolato salesiano.

Dall'estate del 1854 era all'Oratorio un piis
simo sacerdote, Don Vittorio Alasonatti, maestro



a  t e r r e n o  de lla  c a sa  del f r a te l lo  di D on B osco , 
G iu sep p e ,  in  q u e l lo  ch e  oggi si c h ia m a  « Colle 
D. B osco  ». La b e n e d is se  il V ica r io  di C as te lnuo -  
vo, Teol. C inzano , al t e r m in e  de lla  M essa  so len n e  
(M. B. IV, 487).

L 'a n n o  seg u en te ,  1853, D on B osco  d a v a  p e r 
s o n a lm e n te  la ves te  a F ra n c e s ia  G io v an n i  B a t t i 
s ta ,  n e l la  s te s s a  f e s t iv i tà  de lla  M a d o n n a  del R o 
s a r io  (M.B., IV, 642).

T r a  q u e s t i  p r im i  a s p i r a n t i  ( c h ia m ia m o l i  così, 
t a n to  p e r  in te n d e rc i ,  p e rc h è  D on  B osco  u sò  m o l 
to  p iù  t a rd i  q u e s to  t e rm in e )  il 26 g e n n a io  1854 
ne sce lse  q u a t t r o ,  i ch ie r ic i  R o c c h ie t t i  e R u a ,  i 
g io v an i  A rtig l ia  e C ag lie ro ,  e, r a d u n a t i l i  n e l la  su a  
c a m e r e t t a ,  p r o p o s e  lo ro  « di  ja re  c o n  l ’a iu to  de l  
S ig n o re  e d i  S. F ra n cesco  di S a le s  u n a  p ro v a  d i  
eserc iz io  p r a t ic o  de lla  car i tà  verso  il p r o s s im o  
p e r  v e n ire  p o i  ad  u n a  p ro m e s s a ;  e, q u in d i ,  se  p o s 
s ib i le  e c o n v e n ie n te ,  fa rn e  u n  v o to  al S ig n o r e  ».

Da q u e l la  s e r a  si c o m in c iò  a  d a r e  il n o m e  di 
sa les ian i  a  tu t t i  c o lo ro  ch e  m a n  m a n o  si a s s o c ia 
v a n o  a q u e s t i  p r im i  n e l l ’a iu ta r e  D on B osco  ad  a s 
s i s te r e  i c o m p a g n i  in te r n i  ed  a n c h e  a  f a r  lo ro , 
a p p e n a  p ra t ic i ,  u n  p o ’ di s cu o la  (M . B., V, 9).

Il 21 n o v e m b r e  d e llo  s te s s o  a n n o ,  Don B osco  
d ied e  la v e s te  a n c h e  a  C ag lie ro .  Nel 1855 la in 
d o s s a v a n o  a l t r i  d u e  dei su o i  p iù  fedeli  c o l l a b o r a 
to r i ,  B o n e t t i  G iovann i e D u r a n d o  C e le s t in o  (M. 
B „  V, 761).
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A nche  gli a lu n n i  s tu d e n t i  a n d a v a n o  a  s cu o la  
in c i t t à  p re s s o  d i s t in t i  in s e g n a n t i  ch e  d a v a n o  le
z ioni in c a sa  o te n e v a n o  scu o le  p r iv a te .  Gli a p 
p r e n d i s t i ,  che  a n d a v a n o  a  la v o ro  p re s s o  im p r e n 
d i to r i  con  cui D on B osco  s t ip u la v a  a p p o s i t i  c o n 
t r a t t i  in d iv id u a l i ,  c o m in c ia r o n o  nel 1853 a d  e s e r 
c i ta r s i  n e l l ’O r a to r io  m a n  m a n o  ch e  Don B osco 
r iu sc iv a  ad  o rg a n iz z a re  i v a r i  l a b o ra to r i .

Il 5 g iu g n o  1852, u n d ic e s im o  a n n iv e r s a r io  del
la su a  o rd in a z io n e  s a c e rd o ta le ,  Don B o sco  c h ia 
m ò  a  c o n fe re n z a  u n a  dozz ina  t r a  c h ie r ic i  e g io 
van i  s tu d e n t i ,  in s ie m e  col d ia c o n o  D. G u a n t i ,  e 
ìi e s o r tò  a  r e c i ta r e  ogni d o m e n ic a  le S e t t e  A lle 
grezze  d i  M ar ia  S S .  f ino  al p r im o  s a b a to  del m e 
se di m ag g io  d e l l ’a n n o  seg u en te .

La d ivoz ione  e la p e r s e v e ra n z a  in q u e s ta  p ia  
p r a t i c a  p a r t i c o l a r e  a v re b b e  c o n s e n t i to  al S a n to  
di in d iv id u a re  f ra  di lo ro  q u e l l i  ch e  si s a r e b b e r o  
p r e s t a t i  p e r  q u a lc h e  e se rc iz io  p iù  im p e g n a t iv o  
nel se rv iz io  del S ig n o re .

Il g io v an e  R u a ,  ch e  ci t r a m a n d ò  l’e lenco ,  s c r is 
se in fo n d o  al fog l ie t to :  « O G esù  e M aria ,  fa te  
tu t t i  s a n t i  c o lo ro  ch e  so n o  s c r i t t i  in q u e s to  p ic
co lo  foglio! » (M.B., IV, 429).

Il 3 o t to b r e ,  R u a  in d o s s a v a  la v e s te  ta la re  a s 
s iem e  al g io v an e  R o c c h ie t t i ,  su o  c o m p a g n o ,  n e l
la c a p p e l l in a  del R o sa r io ,  r i c a v a ta  d a  u n a  s ta n z a
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Nella Società Salesiana

M e n tre  si va leva  dei C o o p e ra to r i  p e r  gli O ra 
to r i  fes tiv i ,  p e r  le scu o le  s e ra l i  e d o m e n ic a l i  e 
pel c o l lo c a m e n to  dei g iovan i e s t e rn i  al lavoro . 
D on B osco  in te n s i f ic a v a  le sue  c u re  a n c h e  ai c h ie 
r ic i  e  g iovan i in te rn i  d e l l ’O ra to r io  di S a n  F r a n 
cesco  di S a les ,  ch e  gli d a v a n o  q u a lc h e  sp e ra n z a  
di v o caz ione  s a c e rd o ta le .

O ltre  a l la  d i re z io n e  s p i r i tu a le  in d iv id u a le ,  so
leva  racco g l ie r l i ,  d i t a n to  in ta n to ,  a  c o n fe re n za ,  
a v v ian d o l i  in s e n s ib i lm e n te  a  m a g g io r  f e rv o re  di 
p ie tà  e di v i ta  re l ig io sa ,  a d d e s t r a n d o l i  ad  a i u t a r 
si v ic e n d e v o lm e n te  nel c o r re g g e rs i  dei p r o p r i  d i
fe t t i  e nel c o l t iv a re  le v i r tù  p iù  a d a t t e  a l la  lo ro  
c o n d iz io n e  ed  a l l ’a p o s to la to  f ra  i c o m p a g n i .

Nel 1852 l 'O ra to r io  o s p i ta v a  g ià  a lcun i  ch ie 
r ici che , p e r  la c h iu s u r a  dei s e m in a r i  di v a r ie  
d iocesi p ie m o n te s i ,  si t r o v a v a n o  in d i f f ic o l tà  di 
c o n t in u a r e  i lo ro  s tu d i  ecc le s ia s t ic i  e la lo ro  p r e 
p a ra z io n e  agli O rd in i  sac r i .  O t t im i  p ro fe s s o r i  del 
S e m in a r io  di T o r in o  si p r e s ta v a n o  a f a r  lo ro  s c u o 
la ne lla  p r o p r i a  a b i ta z io n e  e lo fa cev an o  con  g r a n 
de  c a r i tà .
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3) ...E’ una grande ventura l’insegnare qualche 
verità della fede ad un ignorante, e l’impe
dire anche un solo peccato.

4) Carità, pazienza vicendevole nel sopportare i 
difetti altrui, promuovere il buon nome del- 
l’Oratorio, degli impiegati, ed animare tutti 
alla benevolenza e confidenza col Rettore, so
no cose a tutti caldamente raccomandate, e 
senza di esse non si riescirà a mantenere l’or
dine, promuovere la gloria di Dio ed il bene 
delle anime.

5) Avvi grande difficoltà a provvedere individui, 
a coprire tanti uffizi: ed a tale scopo si pos
sono riunire più uffizi nella stessa persona» 
(M. B. I li, 108).

Sono raccomandazioni che valgono per qual
siasi attività di apostolato.
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S an  F ra n c e s c o  di S a les ,  di S. Luigi e de ll 'A ngelo  
C u s to d e ,  p ro c la m a n d o lo ,  in a l t r a  l e t t e r a  d i r e t t a  
al Teol. R o b e r to  M u r ia ld o ,  a n c h e  fo n d a to r e  d i  
q u e s ta  Pia i s t i tu z io n e  (M. B. IV, 378-380).

A c c re d i ta to  così c a n o n ic a m e n te  dal su o  Arci
vescovo , Don B osco  c o n t in u ò  a  c o l t iv a re  i suo i 
C o o p e ra to r i  c o m e  p r im i  m e m b r i  e s te rn i  de lla  
C o n g reg az io n e  di S a n  F ra n c e s c o  di Sales , c o m 
p le ta n d o  e p u b b l i c a n d o  il r e g o la m e n to  ch e  aveva 
a b b o z z a to  nel 1847 (M . B. I l i ,  86-108).

D egne di r ilievo, p e rc h è  in d ic a n o  Io s p i r i to  
ch e  deve  a n im a r e  tu t t i  i C o o p e ra to r i  S a les ian i ,  
so n o  le r a c c o m a n d a z io n i  g e n e ra l i  ch e  egli fece, 
ne l la  p a r t e  s e c o n d a ,  a  que ll i  ch e  p re s ta v a n o  se r 
vizio re g o la re  negli O ra to r i :

«1) Le cariche di quest'Oratorio, essendo tutte  
esercitate a titolo di carità, deve ciascuno  
adempierle con zelo, come omaggio che pre
sta a lla  Divina M aestà; perciò debbono tutti 
incoraggiarsi vicendevolm ente a perseverare 
nelle rispettive cariche ed a compierne gli an
nessi doveri.

2) Esortino all'assiduità quei giovani che già fre
quentano l ’Oratorio, e nel corso della settim a
na invitino dei nuovi ad intervenire. Non mai 
censurino le regole od altro che riguardi l'an
dam ento dell’Oratorio, nè mai disapprovino 
in faccia ai giovani le disposizioni del D iret
tore e degli altri superiori.

28



3) Indulgenza plenaria nella solennità dell’As- 
sunzione di Maria SS., da lucrarsi da tutti gli 
Aggregati che, confessati e com unicati, preghe
ranno per la gloria ed esaltazione della Santa Ma
dre Chiesa...» (M. B. IV. 82-94).

Con r e s c r i t to  del 28 s e t t e m b r e  1850, il S a n to  
P a d re  P io  IX c o n c e d e v a  q u e s t i  ed  a l t r i  fa v o r i  p e r  
tu t t i  i fedeli e p e i  soci de lla  C o m p a g n ia  di S an  
Luig i (M. B. IV, 94).

11 d o c u m e n to  è c o n s e rv a to  n e l l 'a r c h iv io  c a p i 
to la re  d e l la  S o c ie tà  S a le s ia n a  ed  è i m p o r t a n t i s s i 
m o  p e rc h è  p r e s e n t a  p e r  la  p r i m a  v o l ta  u f f ic ia l
m e n te  c o m e  C o n g re g a z io n e  di S a n  F ra n c e s c o  di 
S a les  i c o o p e r a to r i  ecc le s ia s t ic i  e laici ch e  c o a 
d iu v a v a n o  D on B osco  n e l l ’O p e ra  degli O ra to r i .

Il 23 o t to b r e ,  (’A rc ivescovo  di T o r in o ,  e s i l ia to  
a L ione , gli c o n fe r iv a  la f a c o l tà  di d a r e  la ves te  
ta la re  ai p r im i  g iovan i  a s p i r a n t i  al sace rd o z io ,  
a  c o n d iz io n e  ch e  s u b is s e ro  l ’e s a m e  di vocaz ione  
p re s s o  i s u p e r io r i  del S e m in a r io  A rcivescovile  
(M. B. IV, 139-40).

D on B osco  lasc iò  l’o n o re  de lla  c e r im o n ia  al 
Can. O r ta ld a ,  ch e  b e n e d is s e  la  ta la re  e  n e  ves tì  
i q u a t t r o  g iovani,  il 2 f e b b ra io  1851.

Con d e c re to  del 31 m a r z o  1852 l ’A rc ivescovo  
M ons. F ra n s o n i  c o n fe r ì  a  D on B osco  le « P aten ti  
di  D ire t to re  C apo-sp ir i tua le  » dei t r e  O ra to r i  di
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v a n o  in v ia to  il te n u e  m a  s ig n i f ic a n t i s s im o  ob o lo  
di 33 l ire  m e n t r e  si t ro v a v a  e su le  a G ae ta .  La do 
m e n ic a  21 luglio , n e  aveva  f a t to  la d i s t r ib u z io n e  
in f o r m a  so le n n e  c o n  v ib r a n te  d i s c o r so  del P. 
B a r r e r a ,  D o t t r in a r io ,  b en e d iz io n e  e u c a r i s t ic a  e 
sagg io  di evo luz ion i  m i l i ta r i  o f f e r to  d a  u n  d r a p 
p e llo  d e l la  m il iz ia  c i t t a d in a  f o r m a to  d a  allievi 
d e l l 'O ra to r io  e d i r e t to  dal b e r s a g l ie re  B ro s io ,  re
d u c e  d a l la  p r i m a  c a m p a g n a  del R iso rg im e n to .

Il 28 a g o s to  ne  m a n d a v a  re la z io n e  al S a n to  
P a d re ,  c o n  l e t t e r a  al C a rd in a le  G ia c o m o  A ntonel-  
li, e vi u n iv a  u n a  s u p p l ic a  di cui r ip o r t i a m o  la 
p r i m a  p a r te :

« Beatissim o Padre, il sacerdote torinese G iovan
ni Bosco ossequiosam ente espone a Vostra San
tità essere stata  legittim am ente eretta in questa 
città una Congregazione sotto il titolo e prote
zione di S. Francesco di Sales, della quale egli 
è Direttore, e che non ha altro scopo che quello 
d’istruire nella Religione e nella pietà la gioven
tù abbandonata.
Supplica Vostra Santità a ffin ch è si degni di ac
cordargli le seguenti grazie speciali:

1) Indulgenza plenaria da lucrarsi da ciascuno  
di coloro che si ascriva alla Congregazione sud
detta, premessa la sacram entale Confessione e 
Comunione;
2) Simile, nel giorno della festa  del Santo, per 
gli Aggregati che si accosteranno entro tal dì ai 
SS. Sacram enti;
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lo continuai anche quando tutto minacciava tra
volgimento. Non mutai mai sistema; e questo ha 
dato e dà tuttora buoni frutti che, con la prote
zione della Vergine, noi vediamo» (M. B. XVIII, 
687).

Proprio così!
Vari dei catechisti disertori, passati i fumi 

dell'esaltazione, si ripresentarono all'Oratorio coi 
giovani che li avevano seguiti.

Don Bosco riammise i giovani, ma non i cate
chisti.

La Provvidenza gliene inviò altri, su cui potè 
contare con maggior fiducia. Nel 1849 cominciò 
ad avviare anche quattro giovani agli studi, con 
la speranza di portarli al sacerdozio ed averli poi 
in suo aiuto. Due, Bellia e Reviglio, divennero in
fatti ottimi sacerdoti, ma andarono in diocesi; 
un terzo, Gastini, preferì riprendere il lavoro e 
fu uno dei cooperatori più affezionati, organizza
tore del movimento ex-allievi; il quarto, Buzzet- 
ti, si fece salesiano in età avanzata e stette sem
pre con Don Bosco come coadiutore.

Nel 1850 Don Bosco fece due passi molto no
tevoli.

Aveva ricevuto dal Santo Padre Pio IX due 
grossi pacchi di corone, benedette da lui perso
nalmente pei giovani dei tre Oratori che gli ave-
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ch ie r ic i ,  u o m in i  ch e  d ip e n d a n o  in t e r a m e n te  da  
m e  e n o n  d a  a l tr i .

—  A llo ra  —  o sse rv ò  il sig. D u r a n d o  —  lei 
vuol f o n d a r e  u n a  C o n g reg az io n e?

—  S ia  u n a  C o ngregaz ione ,  s ia  que l  ch e  si 
vuole ; —  r i s p o s e  Don B osco  —  io h o  b iso g n o  di 
e r ige re  O ra to r i ,  cap p e l le ,  ch iese ,  c a te c h ism i ,  s c u o 
le, e senza  u n  p e r s o n a le  a  m e  d e v o to  no n  p o sso  
f a r  nu lla .

M a c o m e  fa rà  —  gli o b i e t t a r o n o  gli a l t r i __
a m e t te r s i  in im p re s e  di q u e s ta  f a t t a ?  Ci v o r r e b 
b e ro  locali e d a n a r i  in  q u a n t i tà . . .

—  N o n  ci v o r r e b b e r o :  —  c o n c h iu s e  il s a n to
ci vogliono...  E  ci s a r a n n o .

Il sig. D u r a n d o  si alzò, e sc la m a n d o :  —  Qui 
n o n  è p iù  il c a so  di r a g io n a re .

La s e d u ta  si sc io lse  e la p r o p o s t a  c a d d e  (M  B 
I I I ,  454-55).

II 30 a g o s to  1885, m e n t r e  a  ta v o la  i s u p e r io r i  
sa le s ian i  p a r l a v a n o  del su c c e s so  ch e  aveva a v u to  
la « S to r i a  d ’I ta l ia  » s c r i t t a  da  Don B osco , il s a n 
to  d isse :

« Io non mi son mai lasciato commuovere dalle 
correnti del giorno. Mi son fa tto  un piano di 
azione che fu approvato in generale (dalI'Arci- 
vescovo Mons. Fransoni) fin  dal principio del 
mio apostolato: lo seguii nei tempi vertiginosi e
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r e v a n o  al f r o n te  a d a re  il s a n g u e  p e r  la P a t r ia ,  
in f e t ta v a  le r e t ro v ie  di que ll i  ch e  S ilv io  Pellico  
n o n  e s i tò  a  b o l la re  col m a r c h io  di « ip o c r i t i  del 
p a t r i o t t i s m o  ». E  q u e s t i  p r e f e r iv a n o  le c h ia s s a te  
di p iazza  e le b a ld o r ie  p r o p a g a n d i s t i c h e ,  ch e  e sa l 
ta v a n o  la f a n t a s i a  p iù  ch e  gli ideali.

Don B osco  e b b e  l’a m a r a  s o r p r e s a  di a lcun i  
c a te c h is t i  che  gli s o b i l la ro n o  i g iovan i ,  ne  t r a s c i 
n a r o n o  p a re c c h i  fu o r i  dell O r a to r io  e lo m is e ro  
in c r is i  c o m e  a v v e n n e  in a l t r i  r i t ro v i  fes tiv i  g io 
van il i  d e l la  c i t tà .

D is t in t i  ecc le s ia s t ic i  p e n s a r o n o  d i  sa lv a re  la 
s i tu a z io n e  in v i ta n d o  D on  Bosco a d  a d e r i r e  ad  
u n a  sp ec ie  di fe d e ra z io n e  degli O i a t o i i  di cui 
a v re b b e  a s s u n to  la d i re z io n e  u n a  a p p o s i t a  c o m 
m iss io n e ,  se c o n d o  u n  p r o g e t to  del C an. G as ta ld i .

D eciso  a n o n  f a r  p o l i t i c a  ed  a  c u r a r e  so lo  il 
v e ro  b e n e  dei g iovan i ,  D on B osco  r i f iu tò ,  d ic h ia 
r a n d o  c h e  n o n  v ed ev a  p o s s ib i l i t à  di in te s a  I r a  d i
r ig en t i  ch e  a v e v a n o  o p in io n i  o p p o s te  e p ia n i  d i
versi .

__ Io  ho  p u r e  il m io  p ia n o :  n e  ved o  le c o n 
ven ien ze  e i m ezzi —  d is se  —  e lo  c o n d u c o  a v a n 
ti: c ia s c u n o  p r o c e d a  l ib e r a m e n te  su l la  s u a  s t r a 
da .  Q uel che  im p o r t a  è c h e  si facc ia  il b en e .  E  
po i, io h o  b is o g n o  di a u to n o m ia ;  e, se  d e b b o  c ii-  
c o n d a r m i  di m o l t i  g iovan i,  m i o c c o r ro n o  p ie t i ,
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Segni precursori

C on g ra n  sen so  p ra t ic o ,  t e n e n d o  a lla  s o s ta n z a  
p r i m a  ch e  a l la  to r m a ,  Don B osco , negli a n n i  in 
cu i  in  P ie m o n te  le a sso c iaz io n i  e r a n o  t e m u te  a n 
c h e  se  a v e v a n o  sco p o  b enef ico ,  si p re o c c u p ò  di 
lega re  i suo i  p r im i  c o l la b o ra to r i  a l l ’a p o s to la to .

E  p e r  in c o ra g g ia r l i ,  fin d a l  1845 ch ie se  a  P a p a  
G re g o r io  XVI a lcu n i  fa v o r i  sp i r i tu a l i ,  t r a  cu i  u n a  
in d u lg e n z a  p le n a r ia  lu c ra b i le  in p u n to  di m o r te  
p e r  i suo i  p a re n t i ,  c o n s a n g u in e i  ed  a f f in i  f in o  al 
te rz o  g ra d o  inc luso , e p e r  a l t r e  c i n q u a n ta  p e r 
so n e  a  s u a  sce l ta .

A p p en a  r ic e v u to  il r e s c r i t t o  p o n t i f ic io  che  
p o r t a  la d a t a  de l 18 a p r i le  1845, si a f f r e t t ò  a  co 
m u n ic a r e  l ' in d u lg e n z a  a i  su o i  p r in c ip a l i  C o o p e 
r a to r i ,  p r im i  f r a  tu t t i  il c o n te  e la c o n te s s a  Cays 
(M. B. II ,  282).

Il 1848 gli fece  s e n t i r e  p iù  a l  v ivo  il b iso g n o  
di c o l l a b o r a to r i  leali e  s icu r i ,  a n im a t i  d a  ve ro  
s p i r i to  di a p o s to la to  e d a  g e n e ro s a  d e d iz io n e  al 
bene  del p r o s s im o  s p e c ia lm e n te  dei g iovani.

I l  f e r m e n to  r iv o lu z io n a r io ,  s u s c i t a to  d a l le  s è t 
te  a l l 'a lb a  del r i s o rg im e n to ,  m e n t r e  i p a t r i o t i  cor-
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popolo eran trattati al pari dei figli dei grandi 
signori » (M. B. Ili , 256).

Il Teol. Borei, dal canto suo, ha lasciato un 
elenco più completo inserendovi anche chi con
correva soltanto con soccorsi materiali ed offer
te in denaro: « I Canonici Fissore, Vacchetta, Me
lano, Duprez, Fantolini, Zappata; i Teologi Aime
ri Berteù, Saccarelli, Vola, Carpano, Rossi Pao
lo; D. Pacchiotti, l'Abate Pullini, il rev. sig. Du
rando. dei Lazzaristi; il Conte Rademaker, il Mar
chese Gustavo di Cavour, il Generale Michele En- 
gelfred, Carlo Richelmy. (papà del futuro Card. 
Arcivescovo di Torino, Agostino Richelmy che nel 
1867 prese ad imitare il padre: egli, allora studen
te di liceo, scendeva tutti i giorni di quaresima, 
sul mezzodì, a fare il catechismo ai giovani ope
rai); gli avvocati Molina e Blengini; Baronessa e 
Damigella Borsarelli, Madamigella Moia, il cav. 
Barbonese, la Contessa Masino, le signore Caval
lo e Maria Bogner; i signori Benedetto Mussa, 
Antonio Burdin, Gagliardi e casa Bianchi ».

« Questi ed altri che non troviamo notati nel 
registro del Teol. Borei — soggiunge Don Lemoy- 
ne — e dei quali pure ci sono note le beneficen
ze, formavano come l'avanguardia di quell’eser- 
cito di cooperatori che avrebbero aiutato Don Bo
sco in tutto il corso della sua vita » (II, 503).
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c u r a r e  so c c o rs i  ai p iù  in d ig en t i ,  q u a n d o  e r a n o  
c u r a t i  in  fam ig l ia ;  quelli  ch e  e r a n o  s ta t i  t r a s p o r 
t a t i  agli o s p e d a l i  ind icav a l i  a lle  s u o re  in f e rm ie re  
e d  ai d o t to r i ,  p e rc h è  u s a s s e r o  lo ro  spec ia l i  r i
g u a rd i ;  gli u n i  e gli a l t r i  po i v is i tav a  c o n  a f fe t to  
di p a d re .  In  q u a n to  ai g iovan i r ic o v e ra t i  in  Val- 
d o c c o  egli ( f in  d a l  1847) volle ch e  vi fosse  il m e 
d ico  d e l la  c a sa ,  e il p r im o  fu il d o t t o r  Velia, n a 
t ivo  d i  C avag lià .  D on B o sco  p o r ta v a g l i  g r a n d i s s i 
m a  a ffez ione ,  co m e  p u r e  a su o  f r a te l lo  che , m a n 
d a to  con  a l t r i  c h ie r ic i  d a l la  C u r ia  di M ons. F ran -  
son i ,  ven iva  ad  in se g n a re  il c a te c h is m o  n e ll 'O ra-  
to r io .  Il d o t to r e  si d e d ic ò  con  g r a n d e  a f f e t to  a 
q u e s t ’o p e r a  di c a r i tà ,  c o n t in u a n d o  fino al 1856, 
c c e s s a n d o  q u a n d o  fu n o m in a to  p ro fe s s o re  di 
m e d ic in a  n e l l 'U n iv e r s i tà  di B o lo g n a .  Al Velia  su c 
c e s se ro  a l t r i  m e d ic i  v a len t i ,  a n im a t i  de llo  s te s so  
s u o  sp i r i to ;  m a ,  o l t r e  q u e s t i ,  d i r e i  così,  c u r a n t i  
o r d in a r i ,  f u r o n o  c e n t in a ia  di s a n i t a r i  ch e  nel c o r 
so  di q u a r a n t a  e p iù  a n n i ,  g r a tu i t a m e n te ,  a d  in
v ito  di D on B o sco  o dei suo i  r a p p r e s e n ta n t i ,  d i 
g io rn o  e di n o t t e ,  v e n iv a n o  a  v i s i ta r e  e c u r a r e  
q u a lc h e  a lu n n o  g ra v e m e n te  a m m a la to .  E r a n o  u o 
m in i  di g r a n d e  f a m a  p e r  sa p e re ,  e s p e r ie n z a ,  a b i 
l i tà  ne lle  p iù  d iff ic il i  o p e ra z io n i  c h i ru rg ic h e ,  o c 
c u p a t i s s im i  d a  m a n e  a  s e ra ;  e p p u re ,  n o n o s ta n te  
il g ra v e  in c o m o d o ,  r in g ra z ia v a n o  ch i  li aveva 
c h ia m a t i ,  e  si d ic e v a n o  p r o n t i  a  p r e s t a r  l ’o p e ra  
lo ro  ogni v o l ta  ve ne  fosse  b iso g n o .  E  i figli del
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moda per i ragazzi, a fare il catechism o. Li vidi 
anche nella stagione invernale scendere ogni se
ra in Valdocco per vie e sentieri dirupati, perico
losi, coperti di neve e di ghiaccio, per fare scuola 
nelle classi che m ancavano di m aestro, im pie
gandovi il m aggior tem po possibile » (M. B. I li, 
254; XIII. 625).

Don L e m o y n e  n o ta  a l t r i  p a r t ic o la r i  di a s s i
s te n z a  soc ia le :  « Alcuni nob i l i  s ig n o r i  e b o rg h e s i  
si u n i r o n o  ai c a te c h is t i  e ai g iovan i  m a e s t r i ,  e li 
a iu ta v a n o  in c h ie sa  e fu o r i  di c h ie sa  nei lo ro  u f 
fizi. E ssi  d a v a n s i  s p e c ia lm e n te  p r e m u r a  di c e r 
c a re  f r a  i g iovan i  quelli  cui m a n c a v a  il lavo ro ;  
p r o c u r a v a n o  di m e t te r l i  b e n e  in  a s s e t to  ed  in 
g ra d o  di p o te r s i  p r e s e n ta r e  nelle  o ff ic in e  e nei 
negozi, e  li co l lo c a v a n o  p re s s o  q u a lc h e  o n e s to  
p a d r o n e  a n d a n d o  a  v is i ta r l i  su l  la v o ro  lun g o  la 
se t t im a n a . . .  F r a  q u e s t i  si d e b b o n o  a n n o v e r a r e  il 
C o n te  C a r lo  Cays di G ile t ta ,  il M a rc h e se  F assa t i  
e po i il C o n te  C allo r i  di V ig n a le  e il C o n te  Sca- 
r a m p i  di P ru n ey . . .  » (M. B. I l i ,  253-54).

« F in  qu i a b b ia m o  d e t to  de lle  c u re  di cui e r a 
no  o g g e t to  i g io v an i  d e l l 'O ra to r io  q u a n d ’e ra n o  
san i ;  m a  d o b b ia m o  a g g iu n g e re  che , e s s e n d o  in
fe rm i,  fin da l p r in c ip io ,  n o n  m a n c a r o n o  lo ro  in 
s ign i b e n e f a t to r i  che  li a s s i s te t te ro ,  a l le v ia ro n o  i 
lo ro  d o lo r i  e si s t u d i a r o n o  di r e s t i tu i r l i  in  s a n i tà .
I g io v an i  e s te rn i  Don B osco  sa p e v a  r a c c o m a n 
d a r l i  a  m e d ic i  di b e n e f icen za ,  p r o n to  a n c h e  a p ro-
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il n o m e , m a  sp e c i f ic a n o  ch e  d iv e n n e  e r u d i to  s c r i t 
to re ,  D e p u ta to  al P a r l a m e n to :  u n  su o  f ra te l lo  si 
fece p iù  ta rd i  s a le s ia n o  e m o r ì  c o m e  u n  s a n to  
(M . B. I I ,  555-559).

D on B osco , q u a n d o  te n n e  la p r im a  c o n fe re n 
za ai C o o p e ra to r i  di T o r in o  n e l la  c h ie s e t ta  di 
S. F ra n c e s c o  di S a les ,  il 16 m a g g io  1878, d e sc r is 
se gli a lb o r i  d e l l ’O p e ra  degli O ra to r i  e r i c o rd ò  
p re t i  e laici con  viva c o m m o z io n e ,  c o m in c ia n d o  
da l  Teol. B ore i:

« Un poco alla volta — c itiam o le sue parole — 
vari benem eriti ecclesiastici si unirono al povero 
prete (D. Bosco am av a  par la re  di sè in  terza per
sona) e prestavano l'opera a loro, chi a confessa
re, chi a predicare, chi a fare catechism i. E l’Ora- 
torio era da questi ecclesiastici sostenuto. Essi 
però non bastavano.

Crescendo i bisogni anche per le scuole serali e 
domenicali, alcuni preti erano poca cosa. Ed ec
co che vari signori portarono anch’essi l’opera lo
ro. Era proprio la Divina Provvidenza che li 
m andava; e per loro mezzo il bene andò m olti
plicandosi. Questi primi coperatori salesiani, sia 
ecclesiastici che secolari, non guardavano a di
sagi ed a fatiche; m a, vedendo come m olti gio
vani discoli si riducessero nella via della virtù, 
sacrificavano se stessi per la salvezza degli altri. 
Molti io ne vidi lasciare ogni com odità delle loro 
case e venire non solo tutte le domeniche, ma  
anche tutti i giorni della quaresima, e ad un’ora 
che li disagiava m oltissim o, m a che era più co-
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In un suo manoscritto il Santo dà altri nomi 
di cooperatori di condizione più modesta:

«Non sarà discaro a chi leggerà questo foglio, 
che io faccia qui speciale menzione di quei primi 
nostri maestri, il cui nome mi rimase indelebile 
nella mente e nel cuore. Fra gli altri fuw i Gio
vanni Coriasso, ora maestro falegname, Felice 
Vergnano ora negoziante passamanaio, Paolo Del
fino il quale è oggi professore di corso tecnico. 
A questi si aggiunsero poscia: Antonio e Giovan
ni Melanotte, il primo droghiere, il secondo con
fetturiere: Felice e Pietro Ferrerò, questi sensale, 
l’altro compositore; e Giovanni Piola falegname, 
ora padrone di bottega. Ad essi si unirono Vitto
rio Mogna e Luigi Genta. Venivano eziandio a 
prestare la loro preziosa cooperazione a questi 
maestrini alcuni pii signori della città, fra i qua
li furono costanti i chincaglieri Giuseppe Gagliar
di e Giuseppe Fino, e l’orefice Vittorio Ritner ».

Il volume II delle « Memorie Biografiche » ri
corda tra i catechisti un gruppo di studenti del 
Collegio di Porta Nuova (poi « Massimo d'Aze- 
glio ») offerti a Don Bosco dal direttore spiritua
le D. Bertoldo, e nomina: Pellegrini Felice, che 
divenne distinto ingegnere; Anzini Valerio, che 
si fece sacerdote e divenne Cappellano maggiore 
di Corte, monsignore e abate perpetuo della Cer
tosa di Mantova; Picca Francesco, che fu Missio
nario Apostolico e canonico della Collegiata di 
Savigliano. Di un quarto le « Memorie » tacciono

17

2



sco su l le  C o s t i tu z io n i ,  I’l l  g iu g n o  si a d u n a r o n o  
n e l la  s u a  c a m e r e t t a  e s o t to s c r i s s e r o  il te s to  defi
n it iv o  p e r  in v ia r lo  a l l ’e s a m e  d e l l ’A rc ivescovo  e 
q u in d i  a R o m a  a l la  C o n g reg az io n e  dei V escovi e 
R ego la r i  (oggi C o n g re g a z io n e  dei R e lig ios i)  che  
a v r e b b e  p o i  p r o c e d u to  a l lo  s tu d io  ed  a l la  a p p r o 
vaz ione  ca n o n ic a .

Il v e rb a le  de lla  s to r ic a  a d u n a n z a  si c h iu s e  con 
q u e s te  d ic h ia ra z io n i :

« L’11 giugno abbiamo sottoscritto le regole della 
Congregazione di San Francesco di Sales per 
m andarle a ll’Arcivescovo Fransoni; e facemmo  
tra noi prom essa solenne che se per m ala ven
tura a cagione della tristezza dei tem pi non si 
potessero fare i voti, ognuno in qualunque luogo 
si troverà, fossero anche tutti i nostri compagni 
dispersi, non esistessero più che due soli, non 
ce ne fosse più che un solo, costui si sforzerà 
di promuovere questa P ia Società, e di osservar
ne sempre, per quanto sarà possibile, le regole » 
(M. B. VI, 630-631).

E ’ un a  pag ina  epica  nella  s to r ia  della  C o n 
gregazione.

I l  23 g iugno ,  l 'O ra to r io  p io m b a v a  in lu t to  p e r  
la m o r t e  del su o  p iù  g ra n d e  b e n e f a t to r e ,  D on  G iu 
s e p p e  C afasso .  Gli r e n d e v a  so len n i  su f f ra g i ;  m a  
se n t iv a  di a v e re  u n  n u o v o  p r o t e t t o r e  in Cielo.
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La benedizione del Signore si fece ognor più 
sensibile, di giorno in giorno. Il 2 giugno era 
stato ordinato sacerdote l'Economo Don Angelo 
Savio; il 29 luglio, ricevette l’ordinazione sacer
dotale il Catechista Don Michele Rua.

Nei mesi successivi altri chiedevano di essere 
accettati nella Congregazione ed altri venivano 
ammessi anche alla vestizione chiericale, mentre
i chierici già nei corsi di filosofia e di teologia 
procedevano gradatamente verso gli Ordini sacri.

L'Arcivescovo, data una scorsa alle Regole 
con soddisfazione, ne affidava l'esame particola
reggiato al Padre Lazzarista sig. Durando. Don 
Bosco ne aveva inviata copia, in via confiden
ziale, al Card. Gaude e chiedeva a vari Vescovi 
commendatizie per ottenere dalla Santa Sede fa
vorevole interessamento.

La morte del Card. Gaude, avvenuta il 14 di
cembre 1860 e quella dell'Arcivescovo, il 26 mar
zo 1862, ritardarono il corso delle pratiche.

Ma intanto ecco un fatto importantissimo pei 
Cooperatori.

Leggiamo nel vol. VI delle Memorie Biogra
fiche a pag. 956: « Il 21 maggio 1861, nella ca
mera di Don Bosco si radunò il Capitolo per l’ac
cettazione di due membri: Don Ciattino Giovan
ni, di Portacomaro, Parroco di Maretto nella dio
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cesi di Asti, g ià  p ro p o s to  ne lla  s e d u ta  del 12 m a g 
gio, e T re s s o  A n to n io  di F ra n c e sc o ,  d i  F ro n t .  D on  
Ciciltino eb b e  i p ie n i  vo li;  fu  p e rò  a c c e t ta to  c o m e  
terz ia r io  (ch e  o g g ig io rn o  c h i a m e r e m m o  C o o p e 
ra to re )  n o n  p o te n d o  su b i to  p r e s e n ta r s i  ne lla  S o 
cietà .. .  ».

E ’ u n  d o c u m e n to  p rez io so ,  p e r c h è  c o n fe rm a  
la c o n f ig u ra z io n e  o r ig in a r ia  de l la  S o c ie tà  S a le 
s ia n a  ch e  ag g reg av a  in u n 'u n i c a  C o n g reg az io n e  i 
s a le s ia n i  legati  dai vo ti ,  a  v i ta  c o m u n e  e i c o l la b o 
r a to r i  e s te rn i  ch e  n o n  fa cev an o  voti  e  r im a n e v a 
no  a  c a sa  loro .

Alla f ine  del 1861 la s ta t i s t i c a  o f f r iv a  q u e s t i  
d a t i :  33 S a le s ian i ,  di cui 5 S a c e rd o t i ,  28 Chieric i ,  
5 C o a d iu to r i  laici, 1 T e rz ia r io -C o o p e ra to re ,  c o m 
p re so  t r a  i c in q u e  sa c e rd o t i .

Il 14 m ag g io  1862, v e n t id u e  S a le s ian i  e m e t te 
v a n o  i v o t i  tr ie n n a l i  in u n ' i n t i m a  fu n z io n c in a ,  
n e l la  c a m e r e t t a  di D on B osco , ch e  a l lo r a  n o n  d i
sp o n e v a  n e p p u r e  di u n  u ff ic io  p e r  d irez io n e ,  ai 
p ied i di u n  C roc if isso  co l lo c a to  su  u n  m o d e s to  
ta v o l in o  f r a  d u e  cande le .

E r a  g ià  n o t te .  I g io v an i  d o r m iv a n o  inconsc i  
ne lle  lo ro  c a m e ra te .  U n a  sc e n a  d a  c a ta c o m b e ,  
m e n t r e  si e s te n d e v a  la s o p p re s s io n e  degli  O rd in i  
re l ig io s i ,  la d e p o r ta z io n e  di V escovi e C a rd in a l i  
a d o m ic i l io  c o a t to ,  l ' in c a rc e ra z io n e  di t a n t i  s a c e r 
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doti sospettati di avversione alle dittature delle 
regioni che venivano annesse a formare il regno 
d'Italia.

Don Bosco chiuse la memoranda cerimonia 
con commosse parole:

«Mentre voi facevate a me questi voti, io li fa
cevo pure a questo Crocifisso per tutta la mia 
vita, offerendomi in sacrificio al Signore, pron
to ad ogni cosa, affine di procurare la sua mag
gior gloria e la salute delle anime, specialmente 
pel bene della gioventù. Ci aiuti il Signore a 
mantenere fedelmente le nostre promesse! Miei 
cari, viviamo in tempi torbidi e par quasi una 
presunzione, in questi malaugurati momenti, cer
care di mettersi in una nuova comunità religio
sa, mentre il mondo e l’inferno a tutto potere si 
adoprano per schiantare dalla terra quelle che 
già esistono. Ma non importa: io ho non solo 
probabili, ma sicuri argomenti essere volontà di 
Dio che la nostra Società incominci e prosegua. 
Tutto ci fa argomentare che con noi abbiamo 
Iddio; possiamo nelle nostre imprese andare 
avanti con fiducia, sapendo di fare la sua vo
lontà. Ma non sono ancora questi gli argomenti 
che mi fanno sperar bene di questa Società: altri 
maggiori ve ne sono, fra i quali è l’unico scopo 
che ci siamo proposti: la maggior gloria di Dio 
e la salute delle anime. Chissà che il Signore 
non voglia servirsi di questa nostra Società per 
fare molto bene nella sua Chiesa! Di qui a ven
ticinque, a trent’anni, se il Signore continua ad 
aiutarci come fece finora, la nostra Società, spar
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sa per diverse parti del mondo, potrà ascendere 
al numero di m ille soci. Di questi, alcuni intenti 
nelle prediche ad istruire il basso popolo, altri 
a ll’educazione dei ragazzi abbandonati, taluni a 
far scuola, tali altri a scrivere e diffondere buo
ni libri, tutti insom m a a sostenere, come gene
rosi cristiani, la dignità del Romano Pontefice e 
dei m inistri della Chiesa. Quanto bene si farà!... 
Facciam oci coraggio! Lavoriamo di cuore! Iddio 
saprà pagarci da buon padrone. L’etern ità  sarà 
abbastanza lunga per riposarci... » (M. B. VII, 
163).

Don B osco  v edeva  bene :  v e n t ic in q u e  an n i  d o 
po, i S a le s ia n i  p ro fe s s i  con  vo t i  e r a n o  1049; i 
C o o p e ra to r i  p a s s a v a n o  gli 80.000.

Ma n o n  p r e c o r r i a m o  i te m p i .

Il 15 g iu g n o  1862, a l t r i  d u e  s a l iv a n o  l 'a l ta r e  
p e r  la p r i m a  M essa :  Don G io v an n i  C ag lie ro  che  
d o v ev a  d iv e n ire  il p r im o  V escovo  e il p r im o  C a r 
d in a le  sa le s ia n o ,  e Don G io v an n i  B a t t i s t a  F ran ce -  
s ia  ch e  nel 1865 r ip o r tò ,  p r im o  f ra  i S a les ian i ,  
la la u re a  in  Belle L e t te re  aH 'U n iv e rs i tà  di T o r in o .

N e l l ’e s ta te  d e llo  s te s s o  a n n o  Don B osco  si 
in c o n t r a v a  co l s a c e rd o te  Don D o m e n ic o  P es ta r i-  
no  e c o m in c ia v a  a  p e n s a r e  se  il n u c leo  di p ie  gio
vani ch e  q u e s t i  d i r ig e v a  s p i r i t u a lm e n te  co m e  Fi
glie di M a r ia  I m m a c o la t a  nel c o m u n e  di M o rn ese ,  
in d iocesi di A cqui, n o n  p o te s s e  a v v ia re  u n a  C on
g reg az io n e  s a le s ia n a  f e m m in i le  p e r  la c u r a  della
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gioventù femminile più abbandonata. E in dieci 
anni ne trasse l'istituto delle Figlie di Maria Au- 
siliatrice.

Nel 1863 aperse il primo collegio fuori Tori
no, a Mirabello Monferrato; nel 1864, il secondo, 
a Lanzo Torinese.

Intanto era riuscito ad avere un numero suf
ficiente di commendatizie dai Vescovi di Acqui, 
Casale Monferrato, Cuneo, Mondovì, Susa e fi
nalmente, I 'l l  febbraio 1864 (sesto anniversario 
della prima apparizione dell'immacolata a Lour
des), quella del Vicario Capitolare di Torino, Can. 
Zappata. Le univa al testo delle Regole con una 
calda supplica al Santo Padre e, per mezzo di 
persona fidata, il giorno dopo le mandava a 
Roma.

Il 23 luglio 1864, la Sacra Congregazione dei 
Vescovi e Regolari emetteva il Decreto di lode 
della Società Salesiana e rinviava le Regole a Don 
Bosco con le osservazioni dei Consultori per gli 
opportuni adattamenti e con l'invito a curarne 
una bella traduzione in latino.
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D capitolo XYI

Il D ecre to  di lode  fu  il p r im o  p a s s o  p e r  l 'a p 
p ro v a z io n e  c a n o n ic a  d e l la  C on g reg az io n e .  E d  ac 
cese n u o v o  e n tu s i a s m o  t r a  i g iovan i  degli O ra 
to r i  e de lle  p r im e  Case sa les iane .

N el 1865 Don B osco  g e t tò  le f o n d a m e n ta  del 
t e m p io  di M a r ia  A us il ia tr ice .

Il 10 n o v e m b r e  r ic e v e t te  la p r im a  p ro fe s s io n e  
p e r p e tu a  di u n  g io v an e  s a c e rd o te  il q u a le ,  ve
n u to  a l l 'O r a to r io  l ’a n n o  p r im a ,  si c o n s a c rò  s u 
b i to  p e r  s e m p r e  a l  S ig n o re :  D on G io vann i B a t t i 
s ta  L em o y n e ,  ch e  fu p e r  do d ic i  a n n i  d i r e t t o r e  del 
co lleg io  di L anzo , poi d i r e t t o r e  de lle  F iglie  di M a
r ia  A u s i l ia t r ic e  e, dal 1883, s e g re ta r io  p a r t i c o la r e  
di Don B osco , q u in d i  a n c h e  s e g re ta r io  del C ap i
to lo  S u p e r io re ,  d i r e t t o r e  del B o l le t t in o  S a le s ian o ,  
p r im o  b io g ra fo  u f f ic ia le  del S a n to  e s to r ic o  de lla  
C ongregaz ione .

Il 15 n o v e m b re ,  c in q u e  g io rn i  d o p o ,  D on R ua , 
Don C ag lie ro ,  D on F ra n c e s ia ,  D on G h iv a re l lo ,  Don 
B o n e t t i  G io v an n i ,  i ch ie r ic i  B o n e t t i  E n r ic o  e Rac- 
ca  P ie tro ,  i c o a d iu to r i  G a ia  e Rossi D om enico , 
im i ta v a n o  Don L e m o y n e  fa c e n d o  a n c h ’essi i vo ti  
p e rp e tu i .

La C o n g re g a z io n e  p re n d e v a  così il su o  co rso  
n o r m a le  con  a c c e t taz io n i ,  ves t iz ion i ,  p ro fe s s io n i
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triennali e perpetue, ordinazioni sacerdotali, lau
ree e titoli di studio, apertura di altre case con 
oratori, scuole primarie e secondarie, classiche e 
professionali, apostolato stampa, ecc. Ma uno dei 
Consultori della Sacra Congregazione dei Vescovi 
e Regolari, il Carmelitano P. Savini, aveva fatto 
forte opposizione all'unione dei salesiani esterni 
coi salesiani professi, insistendo perchè si elimi
nasse dalle Regole tutto il capo XVI.

Don Bosco non sapeva rassegnarsi.

Tolse l'ultimo articolo, il 5°, che consentiva di 
passare fra gli esterni ai Salesiani professi quan
do per ragionevole motivo uscissero dalla Con
gregazione. Ritoccò qualche espressione degli al
tri articoli, e nel 1867 ripresentò anche il capo 
XVI, tradotto in un facile latino come il resto 
delle Regole, con questa supplica: « Poiché quasi 
tutte le Congregazioni e gli Ordini religiosi han
no dei terziari, che si chiamano amici o benefat
tori, e che tendono ad una vita più santa promuo
vendo il bene della Società e sforzandosi di osser
varne le Costituzioni per quanto è loro possibile, 
perciò umilmente si chiede che questo capitolo 
venga approvato, se non nel testo delle costitu
zioni, almeno come appendice » (M. B., VII, 715).

Notiamo subito l'insistente qualifica di ter
ziari che Don Bosco dava ai Cooperatori e lo sco
po che precisava: tendere ad una vita più santa,
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p r o m u o v e n d o  il b en e  de lla  Societcì e s fo r z a n d o s i  
d i  o sse rva re ,  p e r  q u a n to  p o ss ib i le ,  le C o s t i tu z io n i .

E d  ecco  la d e l ica tezza  con  cui p ro p o n e v a  l ’u n o  
e l’a l t ro  s c o p o  nei q u a t t r o  b rev i  a r t ico l i :
De E x t e r n i s :

1) Quicumque, licet in saeculo vivat, in domo 
sua, in sinu fam iliae suae, ad hanc Societa
tem potest pertinere.

2) Hic nullo voto se adstringit, sed strenuam  
operam dabit, ut eas regulas quae ipsius ae
tati ac conditioni congruant, actu perficiat.

3) Ut autem bonorum spiritualium  Societatis par
ticeps fiat, oportet ut saltem  Rectori prom it
tat se eam vivendi rationem  servaturum quam  
idem Rector ad majorem Dei gloriam conferre 
censebit.

4) Si quis tam en factae prom issionis desit, nulla, 
ne veniali quidem, culpa gravetur (M. B. VIII, 
1075).

T r a d u z io n e : Degli E s te r n i

1) Chiunque, anche vivendo nel secolo, in casa 
sua, in seno alla propria fam iglia, può appar
tenere a questa Società.

2) Egli non si lega ad alcun voto, ma si ado- 
prerà strenuam ente per osservare quelle re
gole che si addicono alla sua età e condi
zione.

3) Però per godere dei benefici spirituali della
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Società conviene che faccia alm eno una pro
messa al Rettore di attenersi a quel metodo 
di vita che lo stesso Rettore giudicherà tor
nare a maggior gloria di Dio.

4) Se tuttavia egli venisse meno a questa pro
m essa, non sarà gravato di colpa neppure ve
niale.

N elle  « M e m o r ie  B io g ra f ic h e  » t ro v ia m o  u n a  
p re c is a z io n e  de lla  t r a d u z io n e  del te rzo  a r t ico lo ,  
c h e  su o n a  così: « P e r  p a r t e c ip a re  de i b e n i  s p i r i 
tua li  de lla  S o c ie tà  b i so g n a  ch e  facc ia  a lm e n o  u n a  
p r o m e s s a  al R e t to r e  di im p ie g a re  le su e  so s ta n ze  
e fo r z e  ne l m o d o  ch e  egli g iu d ic h e rà  t o r n a r e  a 
m a g g io r  g lo r ia  di Dio ».

Il la t in o  n o n  g iu s t i f ic a  u n  s e n so  così t o t a l i t a 
r io : a c c e n tu a  il m e to d o  di v i ta  s p i r i tu a le  p iù  che  
gli im pegn i m a te r ia l i ,  co m e  s a r à  poi b e n  r i le 
v a to  nel r e g o la m e n to  p e r  la P ia  U nione.

Don B osco  si t r a t t e n n e  q u as i  d u e  m e s i  a R o 
m a  nel 1867, t r a  g e n n a io  e f e b b ra io ,  p e r  avv ia re  
a n c h e  il p iù  g ra n d e  d ia lo g o  t r a  il n u o v o  R egno  
d ’I ta l ia  e la S a n ta  Sede , ch e  do v ev a  p o r t a r e  al 
r i a s s e t to  di o l t r e  un  c e n t in a io  di d iocesi p r iv e  di 
vescov i e sp o g l ia le  d ’o g n i  lo ro  r i s o r s a  e c o n o m ic a .

S p a c c ia n d o  b ig lie t t i  p e r  la lo t te r ia  a  favo re  
d e l la  c o s t ru z io n e  de lla  c h ie sa  di M a r ia  Ausilia- 
t r ice ,  r iu s c ì  a t r o v a r  mezzi su ff ic ien t i  p e r  c o n 
d u r r e  a t e r m in e  i lavori  e v e d e rn e  la c o n s a c ra z io 
ne  il 9 g iu g n o  1868.
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Il 19 g e n n a io  1868, la S o c ie tà  S a le s ia n a  o t t e n 
ne  l ’a p p ro v a z io n e  c a n o n ic a  d io c e sa n a  d a l  V esco
vo di C asa le  M o n fe r r a to .  Un a l t r o  p a s s o  p e r  l 'a p 
p ro v a z io n e  p o n t i f ic ia ,  che  g iu n se  l 'a n n o  se g u e n te .

Il 19 f e b b ra io  1869 la C o n g reg az io n e  dei Ve
scovi e R ego la r i  d ie d e  v o to  fa v o rev o le  a l l ’a p p r o 
vaz ione  de lla  S o c ie tà  S a le s ia n a ,  fa c e n d o  q u a lc h e  
a l t r a  o s se rv a z io n e  a lle  R ego le  e r i s e rv a n d o s i  di 
d e c id e re  p iù  t a rd i  l 'a p p ro v a z io n e  dei s ingo li  a r t i 
coli de lle  C o s t i tu z io n i  e la co n c e s s io n e  dei p r iv i 
legi.

Il S a n to  P a d re  P io  IX fece  p r o c l a m a r e  il re la 
t ivo  d e c re to  in d a ta  Io m a rz o .  La v i ta  de l la  C on
g re g a z io n e  di S a n  F ra n c e s c o  di S a les  e r a  q u in d i  
a s s ic u ra ta .  E  fu  fe s ta  in t u t t e  le C ase  S a le s ian e .

M a n o n  t a r d a r o n o  le c o n te s ta z io n i  civili. 
L 'avv. E u la ,  P r o c u r a to r e  del Re, a p p e n a  n 'e b b e  
n o tiz ia ,  in g iu n se  a  Don B o sco  di c o n s e g n a re  il 
d e c re to  e  di c h ie d e re  il « R eg io  E x e q u a tu r  » p e r  
la  v a l id i tà  civile.

D on  B osco  o b b e d ì ;  m a  il C onsig lio  di S ta to  
gli neg ò  Y E x q u a tu r ,  c ioè  il r i c o n o s c im e n to  civile.

P e r  f o r tu n a  in te rv e n n e  u n  p e r s o n a g g io  a u to 
revo le ,  di cui n o n  è f a t t o  il n o m e  nelle  « M em o 
r ie  B io g ra f ic h e  », il q u a le  c o m p o s e  p a c i f i c a m e n te  
la v e r te n z a ,  senza  i m p o r r e  a t t i  u ff ic ia li .
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A ltr i  c o n t r a s t i  s e g u i ro n o  a n c h e  in c a m p o  d io 
c e sa n o .  Don B osco  r iu s c ì  a  s u p e r a r l i  con  e ro ic a  
p az ien za  e in m o d o  d e f in i t iv o  so lo  nel 1884 con 
la c o n c e s s io n e  dei p riv i leg i  r ich ie s t i .

Il c o n t r a s to  p iù  g ra v e  pei S a le s ian i  e s te rn i ,  
C o o p e ra to r i ,  fu l’im p o s iz io n e  di to g l ie re  da lle  
C o s t i tu z io n i  il c a p o  XVI, c o m e  aveva  p ro p o s to
il c o n s u l to r e  P. S av in i .

D on B o sco  r ip r e s e  in m a n o  le C o s t i tu z io n i  e 
s p e rò  di v in c e re  q u e s ta  b a t ta g l ia  c o l lo c a n d o  il 
c a p o  XVI in a p p e n d ic e .  Fece  q u in d i  s t a m p a r e  
d a l la  t ip o g ra f ia  d e l l 'O ra to r io  le co p ie  p e r  gli Uffi
ciali e  C o n s u l to r i  d e l la  S a c ra  C o n g reg az io n e  dei 
Vescovi e R eg o la r i  c o n  q u e s ta  v a r i a n te  e nel 1873 
le m a n d ò  a R o m a .  Gli si r i sp o se  ch e  se n o n  a v e s 
se to l to  q u e l  c a p i to lo ,  a n c h e  c o m e  a p p e n d ic e ,  le 
C o s t i tu z io n i  n o n  a v r e b b e r o  a v u to  l ’a p p ro v a z io n e .

D on B o sco  si p r e c ip i tò  a R o m a  e  vi s t e t t e  dal 
30 d ic e m b re  1873 al 16 a p r i le  1874.

T o lse  il c a p o  XVI a n c h e  d a l l ’a p p e n d ic e ,  fece 
r i s t a m p a r e  le C o s t i tu z io n i  d a l la  t ip o g ra f ia  di P r o 
p a g a n d a  F ide  e le r ip r e s e n tò .  La C o m m iss io n e  
C a rd in a l iz ia  ch e  do v ev a  d a r e  il p a r e r e  d e f in i t iv o  
e m ise  il su o  v e rd e t to  il 31 m a rz o  1874. T u t t i  si 
m a n i f e s t a r o n o  d ’a c c o r d o  su l la  a p p ro v a z io n e  ad  
e x p e r im e n tu m ,  t r e  c a rd in a l i  e r a n o  favo revo li  a n 
ch e  a  q u e l la  d e f in i t iv a ;  m a  u n o  no n  d ied e  il suo
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voto . Il S e g re ta r io  de lla  S a c ra  C o n g reg az io n e  dei 
V escovi e R eg o la r i  p o r tò  il r i s u l t a to  al S a n to  P a 
d re  la s e r a  de l 3 ap r i le ,  V e n e rd ì  s a n to ,  f a c e n d o 
gli n o ta r e  che  m a n c a v a  so lo  u n  v o to  p e r  1 a p p r o 
vaz ione  d e f in i t iv a .  P io  IX e sc la m ò :  « Il v o to  che  
m a n c a  ce lo m e t to  io ». E  d ied e  o rd in e  ch e  se 
ne  s te n d e s s e  il r e la t iv o  d e c re to .  Così e r a n o  a p 
p ro v a te  a n c h e  le C o s t i tu z io n i  (M. B., X, 796). E  
d e f in i t iv a m e n te !

M a i « S a le s ia n i  e s te rn i  », i C o o p e ra to r i ,  e r a 
no  esc lu s i .  Che fa re?
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Come un terz’ordiiic

Con l 'a p p ro v a z io n e ,  il te s to  de lle  Regole  della  
S o c ie tà  S a le s ia n a  c a m b iò  il t i to lo  u f f ic ia le  in 
q u e l lo  di C o s t i tu z io n i  della  S o c ie tà  d i  S a n  F ra n 
cesco  d i  Sa les ,  ch e  c o n s e rv a  t u t t o r a  (M. B X 
809).

T u t ta v ia  nel l in g u ag g io  f a m i l ia r e  D on B osco  
c o n t in u ò  ad  u s a r e  i n d i f f e r e n te m e n te  l ’u n o  e 
l 'a l t ro .

R ile v ia m o  q u e s to  p e rc h è  a n c h e  nei d o c u m e n t i  
ch e  c i t e r e m o  t r a t t a n d o  de lla  P ia  U n ione  dei Coo
p e r a to r i  ci t r o v e r e m o  sp e sso  di f ro n te  a  q u e s to  
u s o  del S a n to  e dei suo i  su ccesso r i .

F a t to  il s a c r i f ic io  del c ap o  XVI nelle  C o s t i tu 
zioni, D on B osco  si o r i e n tò  s u b i to  v e rso  la o rg a 
n izzaz ione  dei suo i  c o l l a b o r a to r i  « sa le s ian i  e s t e r 
ni » a g u isa  di te rz 'o rd in e .

C o n f id ò  la su a  id e a  al s e g r e ta r io  p e r s o n a le  
Don B e r to ,  ch e  ne  fu e n tu s ia s ta  e lo so l le c i tò  a 
c o n c re ta r la .

N e p a r lò  al su o  C onsig lio  ed  ai D ire t to r i  de lle  
v a r ie  Case S a le s ia n e  r a d u n a t i  nel co lleg io  di Lan-
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zo p e r  le c o n fe re n ze  a u tu n n a l i  nel m e se  di s e t 
te m b r e  1874. M a in c o n t r ò  p iu t t o s to  o p p o s iz io n i :  
s e m b r a v a  p a s s a to  il t e m p o  dei t e r z ’o rd in i  e delle  
c o n f r a te r n i t e .

D on B osco  so r r is e ,  c e rc ò  di s p ie g a r  m eg lio  il 
su o  p e n s ie ro ;  m a ,  v e d e n d o  ch e  n o n  se n e  p e r 
su a d e v a n o ,  c o n c h iu se :  « Voi n o n  av e te  b e n  c o m 
p re s o  il m io  p e n s ie ro ;  m a  v e d re te  ch e  s a r à  il so 
s te g n o  de lla  n o s t r a  P ia  S o c ie tà .  P e n sa te c i  s o p r a  
e ne  r ip a r le re m o . . .  » (X, 1309).

A vendo  p e r ò  g ià  a b b o z z a to  u n a  spec ie  di s t a 
tu to  o  di r e g o la m e n to ,  lo  p a s s ò  a l lo  s tu d io .  E 
u n a  g r a n  p a r t e  delle  c o n fe re n ze  fu  im p ie g a ta  nel 
r iv e d e re  la  t r a d u z io n e  i t a l ia n a  delle  C o s t i tu z io n i  
de lla  S o c ie tà  S a le s ia n a  e q u e l le  de l la  A sso c ia z io 
ne  S a le s ia n a  (M . B., X, 1074).

Così in f a t t i  d e n o m in a v a ,  in  u n  p r im o  te m p o ,  
la  su a  te rz a  F a m ig l ia  s p i r i tu a le  s o t to  u n  t i to lo  
p iù  g e n e r ic o  di U n ione  d i  S a n  F ra n cesco  d i  S a i  es
o di A sso c ia t i  alla C o n g reg a z io n e  d i  S a n  F rance
sco  d i  Sa les ,  q u a s i  a  r i e s u m a r e  il t i to lo  p r im i t iv o  
g e n e r ic o  di C o n g re g a z io n e  di S. F ra n c e s c o  di S a 
les de l 1850 (M. B., X, 1310-1314).

« Lo scopo di questa Unione — precisava nella  
prefazione — si è di riunire alcuni individui laici 
ed ecclesiastici per occuparsi in quelle cose che 
saranno reputate di m aggior gloria di Dio e van 
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taggio delle anim e. I mezzi saranno lo zelo per 
la gloria di Dio e la  carità operosa nell usare 
tutti gli am m inicoli spirituali e temporali che 
possono contribuire a tale scopo, senza m ai aver 
di mira l ’interesse temporale o la gloria del m on
do. Niun ramo di scienza sarà trascurato, purché 
possa contribuire allo scopo delI’Unione. Ogni 
ledei cristiano può essere membro di questa Unio
ne, purché sia deciso di occuparsi secondo lo 
scopo e i mezzi sum m entovati » (M. B. X. 1309).

Lo st i le  di q u e s ta  s o m m a r i a  im p o s ta z io n e  t r a 
d isce  la f r e t t a  con cu i il S a n to  b u t tò  giù l 'a b 
bozzo.

E  di f r e t t a  r i s e n te  a n c h e  t u t t o  l ’abbozzo ,  che  
c o n s ta v a  di u n a  p re s e n ta z io n e  al c a t to l ic o  le t to re  
e di t re  c a p i to le t t i  su l  c a r a t t e r e  de lla  « A sso c ia 
z io n e  S a le s ia n a  », s u l lo  « S c o p o  d e l l ’A sso c ia z io 
ne  » e su l le  « R eg o le  p e r  gli A sso c ia t i  S a le s ia n i  » 
(M. B., X, 1310-1314).

T a n t e  che , t e n e n d o  c o n to  de lle  c o r re z io n i  a p 
p o r t a t e  d a i  p a r t e c ip a n t i  a lle  c o n fe re n ze ,  D on Bo
sco  r ifece  q u a s i  t o ta lm e n te  il p r im o  a b b o zzo  d a n 
dogli  a n c h e  u n  t i to lo  p iù  g en er ico :  U nione  cri
s t ia n a  (M. B., X, 1315-1318).

Lo r i to c c ò  u n a  te rz a  v o l ta  nel 1875 s o t to  un  
t i to lo  p iù  g e n e r ic o  a n c o ra :  A sso c ia z io n e  eli opere  
b u o n e  (M. B „  XI, 535-540) (1).

(1) I vari  abbozzi sono  r ip o r ta t i  nel vo lum etto  «Favini:  
Il cammino di ima grande idea » da  pag. 48 a pag. 82 (E di
zione L.D.C. Torino ,  1962).
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T r a  le v a r iaz io n i  e gli a d a t t a m e n t i  p e r m a n g o 
no  s e m p r e  m eg lio  d e f in i t i :

1) L’a n s ia  di Don B osco  di u n i r e  i ca t to l ic i  
n e l l 'a p o s to la to  p e r  d a re  p o te n z a  a lle  fo rze  del 
b en e ,  m e n t r e  le forze  del m a le  si coa l izzav an o  
a l la  sc r is t ia n iz z a z io n e  del m o n d o  c r i s t ia n o .

2) D are  ai b u o n i  u n  liev ito  di sa n t i f ic a z io 
ne  con  lo s p i r i to  di S a n  F ra n c e s c o  di Sales.

3) I m p e g n a r l i  ne l la  c o l la b o ra z io n e  con  la 
G e ra rc h ia ,  V escovi e P a r ro c i ,  s ec o n d o  le d i r e t t iv e  
dei S o m m i  P o n te f ic i ,  ne lle  o p e re  di a p o s to la to  
d e l la  C h iesa ,  in m o d o  p a r t ic o la r e :  a )  nel fe rvo re  
d e l la  v i ta  c r i s t i a n a  c o n  l’i s t ru z io n e  re l ig io sa ,  le 
p r a t i c h e  di p ie tà ,  la s a n t i f ic a z io n e  dei g io rn i  fe
stiv i ,  ese rc iz i  s p i r i tu a l i ,  ecc.; b )  ne l la  c u r a  de lle  
vocaz ion i  a l la  v i ta  s a c e rd o ta le  e  re l ig io sa ;  c) n e l
la  d i f fu s io n e  de lla  b u o n a  s t a m p a ;  d )  n e l la  c u ra  
de lla  g io v e n tù  p e r ic o la n te ,  la p iù  p o v e ra  ed  a b 
b a n d o n a ta ,  p e r  p o r t a r l a  a d  u n ’e d u c a z io n e  c r i 
s t i a n a  e a d  u n ’o n e s ta  s is te m a z io n e  soc ia le ;  e) n e l
la b e n e f ic e n za  pel so s te g n o  de lle  o p e re  e is t i tu 
z ioni ca t to l ic h e .

N o n  so n o  sp e c i f ic a te  le M iss ion i ,  a  cu i  p u re  
Don B o sco  p e n s a v a  p e rc h è  o rg a n iz z a v a  p ro p r io  
nel 1875 la su a  p r i m a  sp e d iz io n e  m is s io n a r ia  g u i
d a ta  d a  D on G io v a n n i  C ag l ie ro  in A rg e n t in a ,  p e r  
la P a ta g o n ia  e  la T e r r a  del Fuoco .
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Ma eran o  su ffic ien tem ente  incluse  fra  le ope
re ca tto liche  che v ivevano della beneficenza dei 
buoni, e so p ra t tu t to  in un  ar tico lo  degli « O bbli
ghi par tico la r i  » che diceva tes tua lm en te :  « Ogni 
socio coi mezzi m ater ia li  suoi p ro p r i i  o con be
neficenze racco lte  p resso  a pe rso n e  caritatevoli 
farà  q u an to  p u ò  p e r  p ro m u o v ere  e sos tenere  le 
opere  dell 'Associazione » (M. B., XI, 539).

II silenzio sulle Missioni gli e ra  consigliato 
dalla delica ta  situazione in cui Don Bosco a llora 
si trovava con l 'A utorità  diocesana, che tem eva 
p e rd ita  di clero in diocesi con l'invio di sacerdo ti  
alle Missioni lontane.

Per  incoraggiare  i buoni a l l ’adesione, pensò 
di o t ten e re  dal S an to  P adre  Pio IX speciali favori 
spirituali.

E  gliene par lò  in un 'ud ienza  del 22 febbraio  
1875, che d u rò  u n 'o ra  e un  q u a r to  (M. B., XI, 113- 
114). R ito rn ò  a T orino  il 16 m arzo  con copiosi 
favori sp ir i tua l i  anche pei Salesiani, due  « B re 
vi » e tre  « Decreti » già firm ati .

Pei C oopera to r i  egli aveva chiesto: 1) che il 
Superio re  della Società Salesiana potesse c o m u 
nicare  ai b ene fa t to r i  le grazie ed indulgenze con
cesse dalla  S an ta  Sede ai religiosi in terni (Sale
siani); 2) che lo s tesso  S u p er io re  po tesse dele
gare i d ire t to r i  delle singole case a com unicare
i favori suddett i .
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Il Papa gli concesse sub ito  tu t to  a viva voce; 
ma p e r  ovviare a qualsiasi contestazione, il 30 
luglio 1875 spiccò u n  « Breve » in cui con ferm ava 
e precisava con queste  parole:

«P erchè questa Società (di S. Francesco di Sa
les) possa prendere di giorno in giorno maggior 
increm ento e si accresca sempre più la religione 
e la pietà di a ltri Soci fedeli cristiani, abbiamo 
deciso di annuire  benevolmente alle preghiere 
che ci sono s ta te  rivolte, in quanto ci è possibile 
nel Signore. Perciò, confidando nella misericor
dia di Dio O nnipotente e nell’au to rità  dei suoi 
Beati Apostoli Pietro e Paolo, diamo facoltà ai 
Superiori Generali, nel periodo del loro ufficio, 
di com unicare le Indulgenze e i favori spirituali, 
concessi alla Società stessa dalla S anta  Sede, ai 
benefattori insigni della Società, come se fossero 
terziari, eccetto le indulgenze e i favori che ri
guardano la vita comune. Concediamo inoltre 
agli stessi Superiori Generali duran te  il tempo 
del loro ufficio, che possano validam ente dele
gare le faco ltà  riguardanti favori spirituali ai 
Superiori delle Case della Società...» (M. B. XI. 
5 4 5 -5 4 6 ).

C onfo rta to  da tan ta  b o n tà  del S an to  Padre, 
Don Bosco p ro ced e tte  alla s te su ra  defin it iva  del 
Regolam ento  e gli balenò  il ti to lo  più a p p ro p r ia 
to pei suoi terz iari:  Cooperatori Salesiani.

Titolo felicissimo, che si rifaceva al concetto  
di San Paolo, il quale  nella p r im a  le t te ra  ai Co
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rin ti  definisce gli apostoli  « C oopera to r i  di Dio » 
( I I I ,  9).

Il 3 feb b ra io  1876, ch iudendo  le conferenze 
annua li  coi D ire ttori delle varie  case salesiane, 
p resen ti  anche i novizi e gli asp iran ti ,  uscì in 
ques te  en fa tiche  m a p rofe tiche  allusioni:

« Se un povero prete con niente e con meno di 
niente, perchè bersagliato da tu tti e da ogni 
parte, potè portare le cose fino al punto in cui 
ora si trovano; se, dico nuovam ente, un solo fece 
tu tto  ciò che voi vedete e con niente, qual bene 
il Signore non aspetterà  da trecen to tren ta  indi
vidui (era il num ero dei salesiani ed aspiranti 
di cjuell'anno) sani, robusti, di buona volontà, 
forniti di scienza, e coi mezzi potenti che ora 
abbiamo in m ano? Qual cosa non potrete fare, 
appoggiati alla Provvidenza? Il Signore aspetta  
da voi cose grandi: io le vedo chiaram ente di
stin te in ogni parte  e potrei già esporvele una 
per una, o per lo meno accennarvele; m a per 
ora non giudico bene parlarvene. Se qualcuno 
mi ricorderà queste mie parole l'anno venturo,
io vi potrò fa r vedere grandi cose che il Signore 
quest’anno si è degnato di iniziare e specialm en
te una che vi riem pirà di stupore. Dio ha inco
m inciato e continuerà le sue opere, alle quali 
tu tti voi avrete parte. Queste riguardano il flo
rido sta to  della Congregazione, e m entre io già 
ini troverò alla mia etern ità , porteranno rilevan
ti conseguenze per la salute delle anime, a glo
ria di Dio: gioveranno al bene universale della 
Chiesa, saranno cagione di gloria, sì, lasciatem i
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dire questa parola, alla nostra Congregazione. 
In  verità, le meraviglie, a compier le quali il Si
gnore vuol servirsi di noi, miserabili salesiani, 
sono grandi. Voi stessi vi m eraviglierete e sarete 
stupiti nel vedere come voi abbiate potuto fare 
tu tto  questo innanzi agli occhi dell’universo e 
pel bene dell’um ana società. Il Signore fu Colui 
che incominciò le cose, Egli stesso diede loro 
l’avviam ento e l’increm ento che hanno, Egli col 
volgere degli ann i le sosterrà, Egli le condurrà 
a compimento. Iddio è pronto a far tu tte  queste 
grandi cose che contribuiranno all’aum ento me
raviglioso dei soci. Una sola cosa Egli richiede 
da noi: che noi non ci rendiam o indegni di tan ta  
sua bontà e misericordia. Finché noi corrispon
deremo alle sue grazie col lavoro, colla m oralità, 
col buon esempio, il Signore si servirà di noi; 
e voi vi stupirete che si sia potuto fa r tan to  e 
che possiate fare tan to ...»  (M. B. XII, 82-83).

Rileviamo: nel « Breve » Pontific io  del 30 lu
glio 1875 il Papa usa  il te rm in e  di Terziari e q u a 
lifica i C oopera to r i  come insigni benefattori,  sen
za n o m in arl i  col vero  loro nom e che Don Bosco 
non aveva an co ra  specificato.

In rea l tà  i C oopera to r i  e ran o  i b ene fa t to r i  più 
insigni, perchè  non davano  solo qualche  offerta ,  
m a p res tav an o  il loro servizio g ra tu i tam en te  nel
le opere  di Don Bosco e supp livano  i Salesiani 
dove questi  non po tevano  a r r iv a re  p erso n a lm en 
te per sca rs i tà  di personale .
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L'organizzazione aveva già carattere di terzo 
ordine, sebbene non si potesse canonicamente 
chiamare terz'ordine perchè la Società Salesiana 
è una Congregazione, non un Ordine religioso.

Nel compilare la stesura definitiva del rego
lamento e la supplica al Santo Padre pel ricono
scimento e la concessione delle Indulgenze, Don 
Bosco qualificò questa sua terza famiglia spiri
tuale come Pia Unione, perchè nel Diritto Cano
nico non esiste il termine di terza Congregazione; 
ma sottolineò il carattere di terziariato o di terzo 
ordine. Precisato lo scopo fondamentale dei Coo
peratori Salesiani « di far del bene a se stessi con 
un tenor di vita, per quanto si può, sim ile a quel
lo che si tiene nella vita  comune » Don Bosco di
chiarava che i Cooperatori, anche in mezzo alle 
loro ordinarie occupazioni, in seno alle proprie 
famiglie possono « vivere come se di fa tto  fos
sero in Congregazione. Laonde dal Som m o Pon
tefice quest’Associazione è considerata come un 
Terz’Ordine degli antichi, colla differenza che in 
quelli si proponeva la perfezione cristiana nello 
esercizio della pietà; qui si ha per fine princi
pale la vita  attiva nell’esercizio della carità ver
so il prossim o, specialm ente verso la gioventù  
pericolante » (Reg. c. III).
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Le Cooperatoci

Delle C oopera tr ic i  non si fa cenno nelle Costi
tuzioni della Società  Salesiana. Don Bosco non 
poteva certo  inserirle  in u n a  Congregazione m a
schile.

Aveva già fa tto  un passo  più a rd i to  degli 
Oblati di M aria Vergine che am m ettev an o  nella 
loro Congregazione Sacerdo ti  del clero secolare 
com e « Aggregati es tern i  » con l ’un ico  im pegno 
di d a re  qua lche  a iu to  pel sac ro  m in is te ro  ai re li
giosi in caso di necessità .

Don Bosco aveva a p e r to  le p o rte  anche ai 
laici, coopera to ri ,  sposati ,  p ad r i  di famiglia, di
sposti a cooperare ,  secondo le p ro p r ie  capacità ,  
a l l’ap os to la to  dei Salesiani nel servizio della Chie
sa (M. B., X, 663).

E la S an ta  Sede non lo r i tenne  opp o r tu n o .  
F iguriam oci se avesse es teso  la possib il i tà  di ag
gregazione alle Cooperatr ici!

Ma, ap p e n a  fonda to  l ’i s t i tu to  delle Figlie di 
M aria  Ausiliatrice, vagheggiò l ’idea di associare  
le C oopera tr ic i  a q u es ta  sua seconda famiglia.
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Lo confidò a Don Barberis, il 19 febbraio 1876. 
Don Giulio Barberis era il Maestro dei novizi e 
Don Bosco gli faceva tutte le confidenze che gli 
potevano giovare a comprendere sempre meglio 
la missione della Congregazione, la sua forma ed 
il suo spirito.

Dopo averlo intrattenuto sull'opera dei Coo
peratori che stava per condurre in porto in for
ma di terz'ordine salesiano, soggiunse: « Da cir
ca due anni ci lavoro attorno. Ora ne formulerò 
le norme, che prima del finire dell'anno si ren- 
deran pubbliche. Ci vorranno due anni a conso
lidare l'Opera. Intanto ho già fatto un altro pro
getto, che in questi due anni maturerò e, assicu
rata l’esistenza dell'Opera dei Cooperatori Sale
siani, lo metteremo fuori: sarebbe da fare quasi 
un terz’ordine per le donne, non però aggregate 
a noi, ma associato alle Figlie di Maria Ausilia- 
trice ».

Con questo progetto Don Bosco portò il rego
lamento dei Cooperatori a Roma al principio di 
marzo del 1876 e nell'udienza del 4 marzo lo pre
sentò al Santo Padre Pio IX con le commendati- 
zie dei Vescovi di Casale Monferrato, Acqui, Al- 
benga, Alessandria, Vigevano, Tortona e dell'Ar- 
civescovo di Genova. Il Papa lo scorse e notò su
bito l'esclusione delle Cooperatrici. Gli chiese
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quindi: « E  perchè  non aggregate  a q u e s t ’opera  
anche le C o o p e ra to c i?  ».

Don Bosco accennò a l lo ra  a ll’idea di aggre
garle  a l l ’i s t i tu to  delle Figlie di M aria  Ausiliatri- 
ce, che il 23 gennaio  aveva o t ten u to  l’approvazio 
ne d iocesana dal Vescovo di Acqui.

Ma Pio IX, che teneva m olto  a ll’u n i tà  di d ire 
zione: « No, no! —  l’in te r ru p p e  —  non fa te  esclu
sioni; m e tte te  pure  le Cooperatrici. Le donne  eb
bero sem p re  parte  principale nelle opere buone,  
nella Chiesa stessa, nella conversione dei popoli. 
Esse  sono  benefiche ed in traprenden ti  nel soste
nere le opere buone  anche per  inclinazione na tu 
rale, più che gli uom ini. Escludendole ,  v i prive
reste del più grande degli a iu ti  » (Rotolo: I sog
giorni del B. Don Bosco a R om a,  pag. 268; M. B., 
XI, 73-74).

Don Bosco non aveva bisogno di d im ostraz io 
ni. Ne espe rim en tava  il valido a iu to  dal 1841.

Le Coopera tr ic i ,  pei p r im i  anni, si limitavano, 
com e ab b iam o  rileva to  n e l l’elenco dei b en e fa t to 
ri specif icato  dal Teol. Borei (v. pag. 21), a soc
co rre re  gli O ra tori  con aiuti f inanziari ,  in d u m en 
ti, com m estib ili ,  o servizi di a ltare ,  finché egli 
non fissò s tab ilm en te  le sue tende a Valdocco e 
non affiancò  al p r im o  O ra to rio  festivo l ’ospizio 
p e r  orfan i e derelitti .
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Quando, il 3 novembre 1846, condusse con sè 
la sua mamma, Mamma Margherita, dalla dolce 
quiete del colle natio alla povera casa Pinardi 
presa in affitto in quella zona quasi deserta e 
malfamata di Torino, perchè facesse da mamma 
ai poveri giovani senza casa e senza tetto che co
minciarono a bussare alla porta nel 1847, alcune 
pie signore non tardarono a intuire la necessità 
di aiutarla e scesero a darle una mano nelle ore 
disponibili.

Il volume III delle Memorie Biografiche ne 
ricorda alcune delle più benemerite. « Queste 
sante donne — leggiamo — si erano raggruppate 
attorno a mamma Margherita, e, prima fra tutte, 
con la sua buona sorella, la signora Margherita 
Gastaldi, madre del Can. Lorenzo Gastaldi (fu
turo Arcivescovo di Torino) e con essa la mar
chesa Fassati; poi un'altra illustre Dama di Cor
te; ed altre ancora, le quali non disdegnavano di 
associarsi allumile contadina dei Becchi per ri- 
mendare stracci nella povera sua stanzetta. E 
quando Don Bosco incominciò a ricoverare gli 
orfanelli, con una abnegazione materna esse ne 
presero cura come di propri figli. Ogni sabato 
portavano agli allievi camicie e fazzoletti. Ogni 
mese somministravano lenzuola pulite e talora 
rappezzate cón diligenza. Era la signora Gastaldi 
che prendevasi cura di far lavare la biancheria. 
Alla domenica passava in rivista i letti, poi, co
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m e un  generale  d 'a rm a ta ,  schierava gli a lunni, 
ad uno  ad uno, osservava se e rans i  c a m b ia ta  la 
camicia , se si e rano  lavate le mani e il collo. Quin
di, fa tto  m ette re  da  p a r te  tu t to  ciò che doveasi 
m a n d a re  al buca to , lo faceva t ra s p o r ta re  p resso  
le persone  che aveva incar ica to  di quel lavoro. 
Dava p u re  u n a  r iv is ta  agli abiti  p e r  vedere  se a b 
b isognassero  d 'esse re  r ip a ra t i ,  r ico r ren d o  soven
te a vari pii is t i tu ti  e case di educazione fem m i
nili, che gareggiavano nel p re s ta rs i  a ques to  la
voro  di beneficenza. Essa  passava g ran  p a r te  del
la g io rn a ta  nella g u a rd a ro b a  deU’O ra to rio  a iu tan 
do la b u o n a  m a m m a  M argheri ta  a tener la  in o r
dine; provvedeva o faceva p rovvedere  q u an to  
m ancava p e r  i letti e p e r  le persone; som m in i
s trava  q u an to  poteva, anche aiu ti  in dana ro ,  co
s icché i giovani la consideravano , insiem e con la 
sua sorella, com e p ar tico la re  benefattr ice . Per 
più anni du rò  in q u e s t ’opera  di ca r i tà ,  anche do
po la m o rte  di Don Bosco ». (M. B., I l i ,  255-256).

Il san to  rese o n o re  alle p r im e  C ooperatr ic i,  
nella conferenza del 16 m aggio  1878 già c ita ta ,  
r ico rd an d o  la ca r i tà  che usavano  anche verso  i 
giovani o ra to r ian i  p iù  bisognosi.

« Ve ne erano di coloro i cui calzoni e la giub- 
betta  erano a brandelli, e ne perdevano i pezzi 
da ogni parte  anche a scapito della modestia. 
Ve ne erano di quelli che non potevano mai cam 
biarsi quello straccio di camicia che avevano in 
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dosso. Fu qui che cominciò a campeggiare la 
bontà e Futilità che arrecavano le cooperatrici.
Io vorrei ora a gloria delle signore torinesi rac
contare ovunque come molte di esse, sebbene di 
famiglie cospicue e delicate, tuttavia non aves
sero a schifo di prendere quelle giubbe, quei cal
zoni, e colle loro mani aggiustarli, prendere quel
le camicie già tutte lacere e forse mai passate 
nell’acqua, prenderle esse stesse, dico, lavarle, 
rattopparle e poi consegnarle nuovamente ai po
veri ragazzi, i quali attirati dal profumo della ca
rità cristiana perseverarono nelI’Oratorio e nella 
pratica della virtù. Varie di queste benemerite 
signore — rilevò il santo — mandavano vesti, 
danari, commestibili e quant’altro potevano. Al
cune sono presenti qui ad ascoltarmi e molte al
tre furono già chiamate dal Signore a ricevere il 
premio delle loro fatiche e delle loro opere di 
carità...» (M. B. XIII, 625).

Morta Mamma Margherita nel 1856, prese il 
suo posto la mamma di Don Rua, a cui, qualche 
anno dopo, si affiancò anche la mamma di Ma
gone Michele. E le buone signore torinesi conti
nuarono a prestare le loro ore di lavoro nella 
guardaroba e nella lavanderia. Altre distinte e 
nobili Dame, da fuori Torino, in Italia e dall'este
ro, lo soccorrevano generosamente con offerte e 
sostenevano le sue iniziative con l'appoggio della 
loro alta influenza.

Don Bosco seguì quindi senz'altro il consiglio 
di Pio IX, che anche per l'istituto delle Figlie di

68



M aria Ausiliatrice des iderava  la p iù  agevole d ire
zione dei Salesiani, e r i toccò  leggerm ente il rego
lam ento  facendo posto  alle Coopérât rici con 
l’es tende re  l ’ap o s to la to  della Pia Unione anche 
alla gioventù  femminile.
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D regolamento definitivo

Ecco il testo integrale del Regolamento defi
nitivo steso dal Santo:

Cooperatori Salesiani

Ossia un modo facile per giovare al buon co
stume ed alla civile società.

REGOLAMENTO

I. - E ’ necessario che i cristiani si uniscano nel 
bene operare.

In ogni tempo si giudicò necessaria l'unione 
tra i buoni per giovarsi vicendevolmente nel fare 
il bene e tener lontano il male. Così facevano i 
Cristiani della Chiesa primitiva, i quali alla vista 
dei pericoli, che ogni giorno loro sovrastavano, 
senza punto sgomentarsi, uniti in un cuor solo 
ed un'anima sola, animavansi l'un l'altro a stare 
saldi nella fede e pronti a superare gli incessanti 
assalti da cui erano minacciati. Tale pure è l'av
viso datoci dal Signore quando disse: Le forze 
deboli, quando sono unite, diventano forti, e se 
una cordicella presa da sola facilmente si rompe,
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c assai difficile ro m p ern e  tre  unite: Vis  unita  fo r 
tior, fu n icu lu s  tr ip lex d if fic i le  r u m p i tu r  (Eccl. 
IV, 12). Così sogliono eziandio  fare gli uom ini 
nei loro affari tem pora li .  D ovranno forse i fi
gliuoli della luce essere m eno p ru d en ti ,  che i fi
gliuoli delle teneb re?  No, ce r tam en te .  Noi cri
s tian i do b b ia m o  unirci in ques t i  d iff ic i l i  tempi,  
per p ro m u o vere  lo sp ir ito  di preghiera, d i  carità  
con tu t t i  i m ezzi  che la religione so m m in is tra  e 
così m uovere  o a lm eno  m itigare  quei mali, che 
m etto n o  a repen tag lio  il bu o n  cos tum e della cre
scente  gioventù, nelle cui m an i  s tan n o  i destini 
della civile società.

II. - La Congregazione Salesiana vincolo di li
ni one.
Q uesta  Congregazione, essendo def in it ivam en

te ap p ro v a ta  dalla  Chiesa, può  serv ire  di vincolo 
s icuro  e stab ile  pei C oopera to r i  Salesiani. Di fa t
to essa ha  p e r  fine p r im ar io  di lavorare  a bene
fizio della gioventù, sop ra  cui è fo n d a to  il buono
o t r is to  avvenire della società . Con s i f fa t ta  p ro 
p o s ta  non  in tend iam o  d ire  che ques to  sia il solo 
mezzo p e r  p rovvedere  a tale bisogno, perciocché 
ve ne sono  mille a ltri ,  che noi a l tam en te  racco
m an d iam o  perchè  s iano posti  in opera. Noi a 
n o s tra  vo lta  ne p ro p o n iam o  uno  ed è l 'opera  dei 
C oopera to r i  Salesiani, p regando  cioè i buoni ca t
tolici che vivono nel secolo, a venire  in a iu to  ai
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soci di questa Congregazione. E’ vero che i mem
bri di essa sono cresciuti notabilmente, ma il loro 
numero è assai lontano da poter corrispondere 
alle quotidiane richieste, che si fanno in vari pae
si d'Italia, d'Europa, della Cina, dell'Australia, 
dell'America e segnatamente della Repubblica Ar
gentina. In tutti questi luoghi si fanno quotidia
ne richieste di sacri ministri, affinchè vadano a 
prendere cura della pericolante gioventù, che va
dano ad aprire case o collegi, ad iniziare o alme
no sostenere missioni, che sospirano la venuta di 
evangelici operai. Egli è per soccorrere a tante 
necessità che essi cercano Cooperatori.

III. - Scopo dei Cooperatori Salesiani.
Scopo fondamentale dei Cooperatori Salesia

ni è di fare del bene a se stessi con un tenor di 
vita, per quanto si può, simile a quella che si tie
ne nella vita comune. Poiché molti andrebbero 
volentieri in un chiostro, ma chi per età, chi per 
sanità o condizione, moltissimi per difetto di op
portunità ne sono assolutamente impediti. Co
storo, facendosi Cooperatori Salesiani, possono 
continuare a stare in mezzo alle loro ordinarie 
occupazioni, in seno alle proprie famiglie, e vi
vere come se di fatto fossero in Congregazione. 
Perciò dal Sommo Pontefice quest'Associazione 
è considerata come un Terz'Ordine degli antichi, 
con la differenza, che in quelli si proponeva la
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perfezione cristiana nell’esercizio della pietà; qui 
si ha per fine principale la vita attiva nell'eserci
zio della carità verso il prossimo e specialmente 
verso la gioventù pericolante.

IV. - Maniera di cooperazione.

Ai Cooperatori Salesiani si propone la stessa 
messe della Congregazione di San Francesco di 
Sales, cui intendono associarsi:

1) Promuovere novene, tridui, esercizi spi
rituali e catechismi soprattutto in quei luoghi do
ve si manca di mezzi materiali e morali.

2) Siccome in questi tempi si fa gravemen
te sentire la penuria di vocazioni allo stato eccle
siastico, così coloro che ne sono in grado pren
deranno cura speciale di quei giovanetti ed anche 
degli adulti, che, forniti delle necessarie qualità 
morali e di attitudine allo studio, dessero indi
zio di esservi chiamati, giovandoli coi loro consi
gli, indirizzandoli a quelle scuole, a quei collegi
o a quei piccoli seminari, in cui possono essere 
coltivati e diretti a questo fine. L’Opera di Maria 
Ausiliatrice tende appunto a questo scopo.

3) Opporre la buona stampa alla stampa ir
religiosa, con la diffusione di buoni libri, di pa
gelle, foglietti, stampati di qualunque genere, in
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quel luogo e fra quelle famiglie, cui paia pruden
te di farlo.

4) In fine la carità verso i fanciulli perico
lanti: raccoglierli, istruirli nella fede, avviarli al
le sacre funzioni, consigliarli nei pericoli, con
durli dove possono essere istruiti nella religione, 
sono altra messe dei Cooperatori Salesiani.

Chi non fosse in grado di compiere alcuna di 
queste opere per sè, potrebbe farle per mezzo di 
altri, come sarebbe animare un parente, un ami
co a volerle prestare. Tutto quello che si racco
manda pei fanciulli pericolanti, si propone ezian
dio per le ragazze che si trovino in pari condi
zione.

5) Si può cooperare colla preghiera o col 
somministrare mezzi materiali dove ne fosse me
stieri, ad esempio dei fedeli primitivi, che porta
vano le loro sostanze ai piedi degli Apostoli, af
finchè se ne servissero a favore delle vedove, de
gli orfani e per altri gravi bisogni.

V. - Costituzione e governo dell’Associazione.

1) Chiunque ha compiuto i sedici anni può 
farsi Cooperatore, purché abbia ferma volontà di 
conformarsi alle regole quivi proposte.

2) L'associazione è umilmente raccomandata 
alla benevolenza e protezione del Sommo Ponte-
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lice, dei Vescovi, dei Parroc i,  dai quali  av rà  as
so lu ta  d ipendenza  in tu t te  le cose che si r ife ri
scono alla Religione.

3) Il S u p er io re  della Congregazione Salesiana 
è anche il S u p er io re  di q u e s t ’Associazione.

4) Il D ire tto re  di ogni Casa della Congrega
zione è au to rizza to  ad  ascrivere  gli associati,  t r a 
sm etten d o  di poi nome, cognom e e d im o ra  al Su
periore , che n o te rà  ogni cosa  nel com une  registro.

5) Nei paesi e nelle c it tà ,  dove non esiste al
cuna di queste  Case, o dove gli associa ti  g iungo
no a dieci, sa rà  s tab il ito  un  Capo col nom e di 
Decurione,  che sa rà  p re fe r ib i lm en te  un p re te  o 
qualche  esem pla re  secolare. Esso co r r isp o n d erà  
col Superio re , o col D ire tto re  della Casa p iù  
vicina.

6) Ogni C oopera tore , occorrendo , può  esp o r
re al S u p er io re  quelle cose, che g iudica doversi 
p rendere  in considerazione.

7) Ogni tre  m esi, ed anche  più sovente, con 
un B olle t t ino  o foglietto  a s tam p a ,  si d a rà  ai soci 
un ragguaglio delle cose p roposte ,  fa tte  o che si 
p ropongono  a farsi.  Verso la fine poi di ogni 
anno  sa ran n o  co m u n ica te  ai soci le opere  che nel 
corso  d e l l’anno  successivo sem b ran o  doversi di 
preferenza p rom uovere ;  nel tem po  stesso  si da
rà notizia  di quelli che  nell 'anno  decorso  fos
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sero stati chiamati alla vita eterna, e che verran
no raccomandati alle comuni preghiere.

8) Nel giorno di San Francesco di Sales e nel
la festa di Maria Ausiliatrice, ogni Direttore, ogni 
Decurione radunerà i suoi Cooperatori per ani
marli reciprocamente alla divozione verso questi 
celesti protettori, invocando il loro patrocinio a 
fine di perseverare nelle opere incominciate se
condo lo scopo dell'Associazione.

IV. - Obblighi particolari,

1) I membri della Congregazione Salesiana 
considerano tutti i Cooperatori come altrettanti 
fratelli in Gesù Cristo, e a loro s'indirizzeranno 
ogni volta che l'opera di essi può giovare alla 
maggior gloria di Dio e a vantaggio delle anime. 
Colla medesima libertà, essendone il caso, i Coo
peratori si rivolgeranno ai membri della Congre
gazione Salesiana.

2) Quindi tutti i soci, come tutti figli del no
stro Padre celeste, tutti fratelli in Gesù Cristo, 
coi mezzi materiali loro propri, o con beneficen
ze raccolte presso persone caritatevoli, faranno 
quanto possono per promuovere e sostenere le 
opere dell'Associazione.

3) I Cooperatori non hanno alcuna obbliga
zione pecuniaria, ma faranno mensilmente, op
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p u re  an n u a lm en te ,  quella  oblazione che d e t te rà  
la c a r i tà  del loro cuore. Queste  o fferte  sa ran n o  
indirizzate  al S u p er io re  in sostegno  delle opere 
p ro m o sse  dall 'Associazione.

4) Ogni anno  si fa ran n o  a lm eno  due confe
renze: u n a  nella festa  di M aria  Ausiliatrice, l’a l
t ra  in quella di San Francesco  di Sales. In  cia
scuna di queste  conferenze si fa rà  u n a  colletta, 
com e nel n u m ero  3 an tecedente . Nei luoghi dove 
i C oopera to r i  non po tessero  cos t i tu ire  la Decu
ria, e q u an d o  a lcuno  non po tesse  in terven ire  alla 
conferenza, si fa rà  perven ire  a destinaz ione la 
p ro p r ia  o ffe r ta  col mezzo p iù  facile e sicuro.

VII. - Vantaggi.

1 ) S ua  S an tità ,  il regnan te  Pio IX, con decre
to in d a ta  30 luglio 1875 com unica  ai benefat
tori di ques ta  Congregazione e ai C oopera to r i  Sa
lesiani, tu t t i  i favori, le grazie sp iri tua li  e tu t te  
le indulgenze concesse ai Religiosi Salesiani, ec
ce ttua ti  quelli che si r ife riscono  alla v ita co
m une.

2) P a r tec ip e ran n o  di tu t te  le Messe, preghie
re, novene, tridu i,  esercizi sp iri tuali ,  delle p red i
che, dei ca tech ism i, e di tu t te  le opere  di cari tà ,  
che i Religiosi Salesiani co m p iran n o  nel sacro  
m in is te ro  in qualsiasi luogo e in ogni p a r te  del 
m ondo.
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3) Saranno parimenti partecipi della Messa e 
delle preghiere, che ogni giorno si fanno nella 
chiesa di Maria Ausiliatrice in Torino, a fine di 
invocare le benedizioni del Cielo sopra i loro be
nefattori, le loro famiglie, e specialmente sopra 
coloro, che moralmente o materialmente fanno 
qualche beneficio alla Salesiana Congregazione.

4) Il giorno dopo la festa di San Francesco 
di Sales, tutti i Sacerdoti Salesiani e i loro Coo
peratori celebreranno la Santa Messa pei confra
telli defunti. Quelli che non sono Sacerdoti pro
cureranno di fare la Santa Comunione e di reci
tare la terza parte del Rosario.

5) Quando un confratello divenisse ammala
to, se ne dia tosto avviso al Superiore. Esso darà 
ordine che siano innalzate a Dio particolari pre
ghiere per lui. Lo stesso verrà fatto nel caso di 
morte di qualche Cooperatore.

V ili. - Pratiche religiose.

1) Ai Cooperatori Salesiani non è prescritta 
alcuna opera esteriore, ma affinchè la loro vita 
si possa in qualche modo assimilare a quella di 
chi vive in comunità religiosa, loro si raccoman
da la modestia negli abiti, la frugalità nella men
sa, la semplicità nel suppellettile domestico, la 
castigatezza nei discorsi, l'esattezza nei doveri del
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p ro p r io  s ta to , ad o p eran d o s i  che le persone  di
pendenti  da loro osserv ino  e san tif ich ino  il g ior
no festivo.

2) Sono consigliati di fa re  ogni anno  alm eno 
alcuni giorni di esercizi Spir i tua li .  L 'u lt im o  di 
ciascun mese, od a l t ro  g io rno  di m agg io r  com o
dità, fa ran n o  l'esercizio della b u o n a  m orte ,  con
fessandosi e com unicandosi,  com e se rea lm ente  
fosse l 'u lt im o della vita. S ia negli esercizi sp iri
tuali, sia nel g iorno  in cui si fa l ’esercizio  della 
buona  m orte ,  si lucra  VIndulgenza  plenaria.

3) C iascuno rec i te rà  ogni g iorno  un Paler, 
Ave, a San Francesco  di Sales, secondo l 'in tenzio
ne del S om m o Pontefice. I sacerdo ti  e coloro  che 
rec itano  le o re  canoniche o l'ufficio della Beata 
Vergine, sono dispensati  da  q u es ta  preghiera. 
Per  essi b a s ta  che nel divino ufficio aggiungano 
a q u e s t ’uopo  la loro intenzione.

4) P ro cu r in o  di accostars i  colla m aggior  fre
quenza ai san ti  S ac ram en ti  della Confessione e 
della Com unione, ciò essendo o rd in a r iam en te  
p re sc r i t to  p e r  lucra re  YIndulgenza  plenaria.

5) Q ueste Indulgenze plenarie  e parziali, p e r  
m odo  di suffrag io  si possono  app lica re  alle an i
m e del Purgato rio , eccetto  quella  in articulo  m o r 
tis, che  è esc lusivam ente  personale , e si può sola-
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mente acquistare quando l’anima, separandosi 
dal corpo, parte per la sua eternità.

AVVISO

Sebbene si raccomandi l'osservanza di queste. 
Regole, pei molti vantaggi che ognuno può pro
cacciarsi, per togliere tuttavia ogni ansietà di 
coscienza, si dichiara che l'osservanza delle me
desime non obbliga sotto pena di colpa nè mor
tale, nè veniale, se non in quelle cose, che fos
sero già in questo senso comandate o proibite 
dai precetti di Dio e di Santa Chiesa.

Torino, 12 luglio 1876.

Sac. G io v a n n i B o sco
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Il «BREVE» di Pio IX

Alla p resen taz ione  del R ego lam ento  defin iti
vo, il S an to  P adre  Pio IX rispose  con un « Breve » 
di co m p iac im en to  e con la concessione di tu t t i  i 
favori sp ir i tua li  chiesti da  Don Bosco. Eccone la 
traduz ione:

Pio PP. IX 

A perpetua memoria.
Essendosi canonicam ente istitu ita , come ci fu 
esposto, una Pia Associazione di fedeli, sotto il 
nome di Società od Unione di Cooperatori Sale
siani, i cui membri, fra  le varie e moltissime 
opere di pietà e di carità , si propongono special- 
m ente di assumersi cura speciale dei giovanetti 
poveri ed abbandonati, Noi, affinchè tale Società 
prenda ogni dì maggior increm ento, per la mise
ricordia di Dio O nnipotente e confidando nel
l'au to rità  dei Beati Pietro e Paolo, suoi Apostoli, 
a tu tti i fedeli dell’uno e dell’altro  sesso già ascrit
ti a questa Società o che si ascriveranno in av
venire, concediamo Indulgenza plenaria nel p u n 
to della m orte di ciascun di loro, se veram ente 
pentiti, confessati e m uniti della S an ta  Comu
nione, o, non potendo, almeno contriti, invoche
ranno il nome di Gesù con la bocca, se po tran
no, se no alm eno col cuore, e riceveranno con
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animo paziente dalla mano del Signore la morte 
come castigo del peccato; concediamo pure beni
gnamente Indulgenza plenaria e remissione di 
tutti i loro peccati agli stessi Soci, veramente pen
titi e confessati, i quali in un giorno che loro 
piaccia, di qualsiasi mese, riceveranno il SS. Sa
cramento dell’Eucaristia in qualche chiesa od 
oratorio pubblico e, facendovi una visita, ivi in
nalzeranno pie preghiere a Dio per la concordia 
dei Principi Cristiani, per la estirpazione delle 
eresie, per la conversione dei peccatori, per la 
esaltazione di Santa Madre Chiesa. Questa Indul
genza, a modo di suffragio, potranno anche ap
plicarla a quelle anime dei fedeli che, unite a 
Dio in carità, abbiano già emigrato da questa 
vita. Inoltre, volendo Noi dare un segno di spe
ciale benevolenza ai Soci suddetti, elargiamo lo
ro tutte le Indulgenze tanto Plenarie quanto Par
ziali, che i Terziari di S. Francesco di Assisi pos
sono conseguire; e con la Nostra Autorità Apo
stolica concediamo che essi possano lecitamente 
e liberamente lucrare, nelle feste di San Fran
cesco di Sales e nelle chiese dei Sacerdoti della 
Congregazione Salesiana, tutte le Indulgenze che 
i Terziari possono guadagnare nelle feste e nelle 
chiese di S. Francesco di Assisi, purché compia
no, come si deve, nel Signore le opere di pietà 
che sono ingiunte per tali Indulgenze. E ciò, no
nostante qualsiasi disposizione contraria. Questa 
Lettera abbia vigore per tutto l’avvenire in per
petuo. Vogliamo poi che alle copie trascritte ed 
anche agli esemplari stampati di questa Lettera, 
sottoscritte dalla mano di qualche pubblico No
taio e munite del sigillo di persona costituita in 
dignità ecclesiastica, si presti la stessa fede che
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si presterebbe alla  presente, se fosse offerta o 
m ostrata.
Dato a Roma, presso S. Pietro, sotto l Anello del 
Pescatore, il 9 maggio 1876. Anno trentesim o del 
Nostro Pontificato.
>i< Luogo dei sigillo.

Pro D. Card. Asquino 
D. Jacobini, Sostituto

Il « Breve » di Pio IX accred itò  la Pia Unione 
e consen tì  a Don Bosco di fa rn e  p ro p ag an d a  e di 
o rgan izzarla  in m odo  da  ren d e re  alla Chiesa il 
suo servizio. Dovette però  su p e ra re  forti  conte- 
s tazioni nell 'Archidiocesi di Torino, perchè  m an 
cava u n a  p receden te  erezione canonica  diocesana.

Se si fosse t r a t ta to  di is tituzione nuova, egli 
av rebbe  p rovvedu to  anche a questo , com e aveva 
fa tto  p e r  la Congregazione Salesiana e per l ' i s t i 
tu to  delle Figlie di M aria Ausiliatrice.

Ma, siccom e la Pia Unione dei C oopera to r i  
Salesiani e ra  uno  s m em b ram e n to  dei Salesiani 
es tern i  dai Salesiani religiosi p ro p r ia m e n te  de t
ti, e i Salesiani es te rn i  e ran o  già s tati  im plic ita
m en te  riconosc iu ti  com e associazione diocesana 
col decre to  dell 'Arcivescovo Mons. Fransoni,  
q u an d o  nel 1852 conferì u ff ic ia lm ente  la direzio
ne d e l l’O pera  degli O ra to ri  a Don Bosco con tu t te  
le facoltà , egli non r i ten n e  necessaria  u n a  nuova 
erezione canonica, che la S an ta  Sede non gli
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chiese. Diede quindi spiegazione al nuovo Arcive
scovo di Torino e intanto si intese col Vescovo 
di Albenga ed ottenne dal Vicario Generale il per
messo di stampare là il Regolamento dei Coope
ratori in italiano ed in francese. Poi ricorse al- 
l’Arcivescovo di Genova, Mons. Magnasco, che fin 
dal 1874 aveva approvato il progetto presentato
gli da Don Bosco e caldeggiata l'organizzazione. 
Mons. Magnasco, con data del 15 dicembre 1877, 
emise un decreto di formale erezione canonica 
nella sua archidiocesi stabilendone il centro nel
la Casa Salesiana di Sampierdarena, e tolse Don 
Bosco anche da quest'imbarazzo (M. B., XIII, 
604).

Sicché il Santo si diede con ardore alla orga
nizzazione ed alla diffusione.
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Organizzazione e diffusione

Com inciò a fa r  conoscere  bene la Pia Unione 
ai Salesiani nella p r im a  conferenza an n u a le  ai 
D ire ttori,  nei p r im i di febbraio  del 1877 (M. B., 
XIII, 81-82).

« Se ne vedrà il grande sviluppo — egli predisse 
—. Non an d rà  molto che si vedranno popolazio
ni e c ittà  in tere unite nel Signore in vincolo spi
rituale  colla Congregazione Salesiana ».

A nnunciò la pubblicaz ione di un Bollettino,  
periodico, com e giornale della Congregazione,  co
me legame tra i Cooperatori e Confrate lli  Sale
siani.

« Io spero — continuò — che se corrispondiamo 
al volere di Dio, non passeranno molti anni che 
c ittà  e popolazioni intiere non si distingueranno 
dai Salesiani che per le abitazioni. Se ora sono 
cento i Cooperatori, il loro num ero ascenderà 
a migliaia e migliaia, e se ora siamo mille, al
lora saremo milioni, procurando di accettare ed 
iscrivere quelli che sono ad a tta ti. Spero che que
sto sarà  il volere del Signore. Cerchiamo di far 
conoscere quest'opera, essa è voluta da Dio » 
(Ibid.).
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Per parte sua, tenne la parola.

E nel mese di agosto dello stesso anno 1877 
trasformò in Bollettino Salesiano un foglietto 
che il dirigente della Libreria Salesiana, il Coa
diutore Pietro Barale, lanciava a quando a quan
do per annunziare le pubblicazioni della Tipogra
fia dell Oratorio di Torino, di quella di Sampier- 
darena, e di altre edizioni particolarmente utili 
alla gioventù. Aveva per titolo: « Il Bibliofilo 
Cattolico ». Don Bosco vi aggiunse quello di Bol
lettino Salesiano e pubblicò i primi cinque nu
meri col doppio titolo: Bibliofilo Cattolico o Bol
lettino Salesiano. Col gennaio del 1878 lasciò ca
dere il primo titolo e conservò quello di B olletti
no Salesiano, riservando le pagine di copertina 
per gli annunci librari.

Ne fece egli stesso la presentazione, il Io ago
sto 1877, con queste parole:

«Nel nostro regolamento, o Benemeriti Coope
ratori, è prescritto un Bollettino mensile, che a 
suo tempo sarebbesi pubblicato per darvi raggua
glio delle cose che si sarebbero fatte o da farsi, 
onde ottenere il fine che ci siamo proposto. Se
condiamo ora il comune desiderio, affinchè ognu
no possa prestare l’opera sua con unità di spi
rito e rivolgere unanimi le nostre sollecitudini 
ad un punto solo: la gloria di Dio ed il bene 
della Civile Società.
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A quest'uopo giudichiamo di servirci del Biblio
filo, Bollettino che da qualche anno si stam pa 
nella nostra tipografia di Torino e che per l’av
venire sarà  stam pato  nell'Ospizio di San Vin
cenzo in Sam pierdarena.

Questo nostro Bollettino esporrà:

1) Le cose che i Soci e i loro Direttori giudicano 
di proporre pel bene generale e particolare 
degli Associati, cui seguiranno le norme p ra
tiche pei Cooperatori.

2) F a tti che ai Soci riusciranno fru ttuosi e che 
possono servire ad a ltri di esempio. Quindi 
gli episodi avvenuti, uditi, letti, purché siano 
collegati col bene dell’um an ità  e della religio
ne; le notizie e le lettere dei M issionari che 
lavorano per la  fede nell’Asia, nell’Australia, 
e specialm ente dei Salesiani che sono dispersi 
nell’America del Sud in vicinanza dei selvag
gi, è m ateria per noi opportuna.

3) Comunicazioni, annunzi di cose diverse, opere 
proposte; libri, massime da propagarsi, sono 
la terza parte  del Bollettino ».

A bbiam o so tto lin ea to  q u an to  r ig u a rd a  i Mis
sionari  p e r  co n fe rm are  quello  che ab b iam o  già 
n o ta to :  che, p u r  non facendone  cenno esplicito 
nel R egolam ento , Don Bosco già com prendeva  
t ra  le fo rm e di ap os to la to  anche quelle m issio
narie.
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Delineato il programma del Bollettino, Don 
Bosco, nello stesso numero, passò a chiarire lo 
scopo della Pia Unione:

« Il titolo del diploma o del libretto presen
tato ai Cooperatori spiega quale ne sia lo scopo. 
Diamone tuttavia una breve spiegazione. Diconsi 
Cooperatori Salesiani coloro che desiderano oc
cuparsi d i opere caritatevoli non in generale, ma 
in ispecie, d ’accordo e secondo lo spirito  della 
Congregazione d i San Francesco di Sales. Un 
Cooperatore di per sè può far del bene, ma il 
frutto resta assai limitato e per lo più di poca 
durata. Al contrario unito con altri trova appog
gio, consiglio, coraggio, e spesso con leggera fa
tica ottiene assai, perchè le forze anche deboli 
diventano forti se sono riunite. Quindi il gran 
detto che l'unione fa la forza: vis unita fortior. 
Pertanto i nostri Cooperatori, seguendo lo scopo 
della Congregazione Salesiana, si adopereranno 
secondo le loro forze per raccogliere ragazzi peri
colanti ed abbandonati nelle vie e nelle piazze; 
avviarli al catechismo, trattenerli nei giorni fe
stivi e collocarli presso ad onesto padrone, diri
gerli, consigliarli, aiutarli quanto si può per far
ne buoni Cristiani ed onesti cittadini. Le norme 
da seguirsi nelle opere, che a tale uopo si propor
ranno ai Cooperatori, saranno materia del Bol
lettino Salesiano.
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Si aggiungono le parole : M odo pratico,  per  
n o ta re  che qui non si s tabilisce una  co n f ra te rn i
ta, non  u n ’associazione religiosa, le t te ra r ia  e 
scientifica, nem m eno  un giornale; m a  u n a  sem 
plice un ione di b ene fa t to r i  de l l 'u m an ità ,  p ronti  
a ded icare  non p rom esse , m a fatti, so llecitudini, 
d is tu rb i ,  sacrifizi p e r  giovare al n o s tro  simile.

Si è m essa  la p aro la  —  un  m o d o  pratico  — 
perchè  non in ten d iam o  d ire  che ques to  sia il solo 
mezzo p e r  fa r  del bene in mezzo alla civile so
cietà; anzi noi ap p ro v iam o  ed a l tam en te  lodia
m o tu t te  le is tituzioni, le unioni, le associazioni 
pubbliche e p r iva te  che tendono  a beneficare la 
um anità ,  e p reg h iam o  Dio che a tu t t i  m andi mez
zi m ora li  e m ater ia li  p e r  conservars i ,  p ro g red ire  
e conseguire  il fine p ro p o s to .  Noi a n o s t ra  volta 
qui in tend iam o  p ro p o r re  un mezzo di o p e ra re  e 
q ues to  mezzo lo p ro p o n iam o  n e ll’Associazione 
dei C oopera to r i  Salesiani.

Le paro le  —  giovare al buon co s tu m e  —  d an 
no an c o ra  p iù  ch ia ram en te  a conoscere  ciò che 
vogliam o fare  e quale  sia il com une n o s tro  in
tendim ento .

E s trane i  a f fa t to  alla politica, noi ci te r rem o  
co s tan te m e n te  lontani da  ogni cosa  che possa 
to rn a re  a carico  di qualche  pe rso n a  co s t i tu ita  in
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autorità civile od ecclesiastica. Il nostro pro
gramma sarà inalterabilmente questo: — Lascia
teci la cura dei giovani poveri ed abbandonati, 
e noi faremo tutti gli sforzi per far loro il mag
gior bene che possiamo, chè così crediamo poter 
giovare al buon costume ed alla civiltà » (Boll. 
Salesiano, Io agosto 1877).

Il 5 settembre 1877 si iniziò il V  Capitolo Ge
nerale della Società Salesiana nell'ameno Colle
gio di Lanzo Torinese. Oltre ai membri del Con
siglio Generalizio, che allora si chiamava Capi
tolo Superiore, parteciparono i Direttori di tutte 
le Case Salesiane di allora: Don Giovanni Bo
netti, Dir. del Collegio di Borgo S. Martino; Don 
G. B. Francesia, Dir. di quello di Varazze; Don 
Francesco Cerruti, Dir. del Collegio di Alassio; 
Don G. B. Lemoyne, Dir. di quello di Lanzo; Don 
Paolo Albera, Dir. di quello di Sampierdarena; 
Don Francesco Dalmazzo, Dir. di quello di Tori- 
no-Valsalice; Don Giuseppe Ronchail, Dir. di quel
lo di Nizza Mare; Don Giacomo Costamagna. Dir. 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice in Mornese; Don 
Nicolao Cibrario, Dir. delle Scuole di Maria Au
siliatrice di Vallecrosia; Don Luigi Guanella (og
gi Beato), Dir. della Casa di Trinità; Don Giusep
pe Scappini, Dir. spirituale dei Concettini in Ro
ma; Don Monateri Giuseppe, Dir. del ginnasio di 
Albano Laziale; Don Giuseppe Daghero, profes
sore nel Seminario di Magliano Sabino; Don Do-
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m enico Belmonte, p ro fesso re  nel Liceo di Alas- 
sio; Don Giulio B arberis ,  Dir. del Noviziato; Don 
G ioachino Berto, segre tar io  di Don Bosco ed Ar
ch iv is ta  della Congregazione.

Altri vennero  invita ti  q u an d o  si t ra t tav a n o  a r 
gom enti di loro p ar tico la re  com petenza.

Degno di m enzione p e r  la Pia Unione, il Conte  
Carlo Cays di G iletta  e Caselette, d o t to re  in a m 
bo le leggi, già P res iden te  del Consiglio S u p e
riore delle Conferenze di S an  Vincenzo de ' Paoli 
nella provincia  di Torino , D epu ta to  al P a r lam en 
to Subalp ino , ed a llo ra  ch ier ico  salesiano. Fu o r 
d in a to  sacerdo te  l 'anno  seguente, il 20 se t tem 
bre. C oopera to re  Salesiano della p r im iss im a  ora, 
poteva ben ra p p re sen ta re  la Pia Unione.

Il Capitolo Generale  si occupò dei C oopera
tori e del B olle ttino Salesiano  nella q u a r ta  con
ferenza generale.

Don Bosco, aveva p ro sp e t ta to  in un  suo m a
n o sc r it to  varie  associazioni, ra cco m an d an d o  a n 
z i tu t to  di r isp e t ta re ,  incoraggiare  e p rom uovere  
le pie associazioni e co n f ra te rn i te  già esistenti  
nei luoghi in cui si ap r ivano  case salesiane; poi 
la Pia Associazione dei Divoti di M aria Ausilia- 
trice, la C om pagnia  di S. Luigi e le a l t re  co m 
pagnie salesiane giovanili.

P resen tò  quindi la Pia Unione dei C oopera
tori con queste  parole:

91



«Ma una associazione per noi importantissima, 
che è l’anima della nostra Congregazione e che 
ci serve di legame per operare il bene d'accordo 
e con l’aiuto dei buoni fedeli che vivono nel se
colo, è l’Opera dei Cooperatori Salesiani... Ora è 
necessario che noi abbiamo nel secolo degli ami
ci, dei benefattori, di gente che, praticando tutto
10 spirito dei Salesiani, vivano in seno alle pro
prie famiglie, come appunto fanno i Cooperatori 
Salesiani. Sono essi il nostro aiuto nel bisogno,
11 nostro appoggio nelle difficoltà, nostri collabo
ratori in quello che si presenta da farsi per la 
maggior gloria di Dio, ma per cui a noi mancano 
mezzi personali o materiali.
Questi Cooperatori devono moltiplicarsi quanto è 
possibile» (Arch. Cap. S. 04 (1:1877) 3 - n. 32, 
pag. 9). (Racc. Or. 1328, 91, II, 2).

Il Capitolo Generale provvide con sette deli
berazioni, precisando che:

« I Cooperatori e le Cooperatrici Salesiane non 
sono altro che buoni cristiani i quali, vivendo in 
seno alle proprie famiglie, mantengono in mezzo 
al mondo lo spirito della Congregazione di San 
Francesco di Sales e l’aiutano con mezzi morali 
e materiali allo scopo di favorire specialmente 
la cristiana educazione della gioventù. Essi for
mano come un terz’ordine, e si propongono l’eser
cizio di opere di carità verso il prossimo, soprat
tutto verso la gioventù pericolante ».

Specificate le condizioni di iscrizione e la 
possibilità di associarvi Istituti di educazione, 
Religiosi e Terziari dei vari Ordini, il Capitolo
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In un prezioso autografo del Santo, attual
mente presso l’archivio generale salesiano, si 
legge tra l'altro, a proposito dei Cooperatori: 

« Un’associazione per noi importantissima, 
che è l’anima della nostra congregazione... Gen
te che praticando tutto lo spirito dei Salesiani 
vivano in seno alle proprie famiglie... Nostri 
collaboratori in quello che si presenta da farsi 
per la maggior gloria di Dio... Questi coopera
tori devono moltiplicarsi guanto è possibile... ».



ap p ro v ò  e com m en d ò  il rego lam ento  com pila to  
d a  Don Bosco, im pegnando  D ire ttori  e Salesiani:

« I Direttori ed in genere tu tti i Soci Salesiani si 
adoperino per accrescere il numero dei Coopera
tori. A questo fine parlino sempre bene di que
sta  Associazione, dicendo che il Santo Padre è il 
primo Cooperatore, che il suo scopo è affa tto  
estraneo alla politica, e che, m irando solo a far 
del bene alla società, specialm ente con l'impe
dire la rovina dei giovani pericolanti, ne deriva 
che chiunque vi può prendere parte. Ma non se 
ne faccia mai proposta se non a persone già co
nosciute da noi o da altri di nostra fiducia per 
la loro pietà e p robità»  (Atti. Arch. Cap. S. O. 
547).

I D ire ttori  delle Case Salesiane e ran o  i d ir i
genti, responsabili  della iscrizione dei C oopera
tori, della loro form azione e del funz ionam ento  
della Pia Unione nelle zone a cui po teva a r r ivare  
la loro influenza.

Ma p e r  ragg iungere  u n ’efficienza capillare , il 
Regolam ento  prevedeva la suddiv isione in centri 
di a lm eno  dieci C oopera to r i  so tto  la guida di un 
Decurione.

E il 3" Capitolo Generale  del 1883 prese  in 
esam e le no rm e fissate da  Don Bosco p e r  ques to  
ufficio, codificandole  in un opusco le tto  che si 
diede sub ito  alle s tam pe.

Ne venne cosi un  p r im o  q u ad ro  di co l labo ra
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tori nella direzione e nella cura dell'Associazio- 
ne, secondo i seguenti articoli:

1) I Decurioni, secondo il nostro Regolamento, 
sono i capi di dieci o più Cooperatori o Coopera- 
trici del luogo.
2) Il Parroco è pregato di essere Decurione dei 
Cooperatori della propria Parrocchia.
3) Qualora egli non possa esercitare quest'opera 
di carità, potrà, anche a nome del sottoscritto, 
(Don Bosco) pregare qualche Sacerdote, od an
che un buon secolare di sua fiducia, il quale ne 
faccia le veci e prenda il nome di Vice-Decurione.
4) Se in una Parrocchia si possono costituire pa
recchie Decurie, il Parroco ne sarà il Capo o Di
rettore; essendone impedito, ne farà le veci un 
Sacerdote di sua fiducia col titolo di Vice-Diret
tore. Nelle Curie Vescovili, dietro proposta del 
Rev.mo Mons. Vescovo, verrà scelto un membro 
del Capitolo, il quale presiederà a tutti i Decu
rioni e Cooperatori della città. Dove esiste una 
Casa Salesiana il Direttore di essa sarà pure il 
Capo dei Decurioni e Cooperatori di quel luogo » 
(M. B. XVI, 451-52).

Questa primordiale semplicissima costituzio
ne direttiva dimostra come il Santo intendesse 
mettere la sua terza famiglia spirituale a servi
zio della Chiesa universale, Diocesi per Diocesi, 
Parrocchia per Parrocchia; non solo a servizio 
della Congregazione, che era pur essa, come l’Isti-
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tu to  delle Figlie di M aria  Ausiliatrice, a servizio 
della Chiesa.

F inché visse il Santo , b a s ta ro n o  questi  pochi 
dirigenti,  con gli impegni ben specificati  negli 
articoli  successivi (5-17), a fa r  f io rire  la Pia 
Unione.

Anche perchè egli p e rso n a lm en te  ne curava  
la s is tem azione  e l ’inc rem en to  tenendo egli s tes
so più di se t ta n ta  delle 94 conferenze annuali  di 
cui è cenno nel B olle ttino Salesiano, in Ita lia , 
F ranc ia  e Spagna, t ra  il 1878 ed il 1888.

Ed egli stesso  seguiva p e rso n a lm en te  la red a 
zione del B olle ttino S alesiano  per q u an to  r ig u a r
dava la fo rm azione sp ir i tu a le  ed aposto lica  dei 
Coopera tor i .

Nel C apito lo  Generale  del 1886, l 'u l t im o  che 
egli p resiedette ,  ebbe la soddisfazione di v ed e r  
fissata u n a  deliberazione per l ’iscrizione degli 
a lunn i che te rm in av an o  i corsi nelle Scuole P ro 
fessionali Salesiane.

La 12" deliberazione del p a rag ra fo  su l l ’indi
rizzo relig ioso-m orale  dei giovani, s tabiliva: « E' 
pure conveniente,  se la loro condo tta  fu  abba
stanza buona, ascriverli fra i Cooperatori Sale
siani e raccomandarli a qualche Società  Operaia  
Cattolica  » (M. B., XVIII, 701).
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Così egli preveniva pure l'armonia della col
laborazione tra la Pia Unione e le Associazioni 
di Azione Cattolica, che col tempo si sarebbero 
organizzate a sviluppo di quella della Gioventù 
Cattolica e delle Società Operaie già in corso.

Gli ex-allievi, del resto, avevano subito ade
rito con tanto slancio che, il 12 ottobre 1877, uno 
della prima ora, il Can. Anfossi, poteva scrivere 
al Santo: « Quanti si gloriano di essere stati no
minati Cooperatori Salesiani! » (M. B., XIII, 612).

Ed il Santo, chiudendo il Convegno Ex-allievi 
del 4 agosto 1878, così li esortava: « Voi poi, 
senza eccezione alcuna, procurate di fare onore 
al nome che portate, alla casa dove foste educati, 
alla religione che vi conserva in seno, e alla So
cietà dei Cooperatori Salesiani a cui appartenete  » 
(M. B., XIII, 759).

Ma appassionato fu il suo appello — quasi 
suo testamento agli Ex-allievi — al Convegno del 
15 luglio 1886:

« Io godo molto delle parole che furono dette. Ho 
intese, ho gustate le vostre espressioni, le vostre 
proteste. Il signor Curato della Gran Madre di 
Dio ha detto che nessuno supera in amore verso 
di me i giovani antichi delFOratorio. Il signor 
ingegnere Buffa asserisce che gli amici Coopera
tori non son secondi a nessuno nel portarmi af
fezione e che questa affezione di mille e mille è 
senza limiti.
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Ora tocca a me rispondere chi sia da me più 
amato. Dite voi: questa è la mia mano; quale 
di queste cinque dita è più amato da me? Di 
quale fra queste mi priverei? Certo di nessuno, 
perchè tutte e cinque mi sono care e necessarie 
egualmente. Or bene io vi dirò che vi amo tutti 
e tutti senza grado e senza misura.
Molte cose io vorrei dire in questo momento che 
riguardano i miei figli ed i Cooperatori Salesiani. 
La proposta del Curato della Gran Madre di Dio 
di eccitare ciascuno di voi aU’incremento del
l’opera dei Cooperatori Salesiani, è una proposta 
delle più belle, perchè i Cooperatori sono il soste
gno delle opere di Dio, per mezzo dei Salesiani...
Il Sommo Pontefice Leone XIII è non solo il pri
mo Cooperatore, ma il primo operatore. Vi basti 
osservare la facciata della chiesa del Sacro Cuo
re. Essa vi dice che l’opera dei Cooperatori, l’ope
ra del Papa, è fatta per scuoter dal languore, 
nel quale giacciono, tanti cristiani, e diffondere 
l’energia della carità. Essa è l’opera che in questi 
tempi appare eccezionalmente opportuna, come 
ha detto lo stesso Sommo Pontefice. Un uomo po
teva fare ciò che si è fatto da noi? Un uomo 
poteva portare il Vangelo in tanti luoghi e a tan
ta  distanza? No, che un uomo non lo poteva. Non 
è D. Bosco; è la mano di Dio che si serve dei 
Cooperatori. Ascoltate. Voi avete detto in questo 
momento che l’opera dei Cooperatori Salesiani è 
amata da molti. Ed io soggiungo che questa si 
dilaterà in tutti i paesi, si diffonderà in tutta la 
cristianità. Verrà un tempo in cui il nome di 
Cooperatore vorrà dire vero cristiano. La mano 
di Dio la sostiene. I Cooperatori saranno quelli 
che aiuteranno a promuovere lo spirito cattolico.
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Sarà una mia utopia, ma io la tengo. Più la San
ta Sede sarà bersagliata, più dai Cooperatori sarà 
esaltata; più la miscredenza in ogni lato va cre
scendo e più i Cooperatori alzeranno luminosa la 
fiaccola della loro fede operativa... » (M. B. voi. 
XVIII, pp. 160-161).

Don Bosco aveva promesso ai Cooperatori 
anche un Manuale direttivo; ma non ebbe tempo 
a compilarlo.

Lo fece Don Rua nel 1893.

Il « Manuale pratico ad uso dei D irettori e 
Decurioni della Pia Unione dei Cooperatori Sale
siani » valse a mantenere l'unità di direzione nei 
successivi sviluppi della organizzazione.

Anima di tutto il movimento fu Don Stefano  
Trione, nominato Segretario Generale della Pia 
Unione.

A favorire l’intesa coi Vescovi, Don Rua col
legò i Decurioni delle singole Diocesi sotto la di
rezione di un Direttore Diocesano, approvato dal 
Vescovo della rispettiva diocesi.

Ne definì le attribuzioni con queste parole: 
« Il D irettore Diocesano è centro del m ovim ento  
Salesiano della Diocesi » (Manuale, c. VI, p. 30).

Nel 1906 Don Rua fece raccogliere in un volu
metto anche tutte le deliberazioni dei precedenti
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Capitoli G enerali  della Società  Salesiana r iguar
danti  la cu ra  della Pia Unione, condensa te  in 
t ren ta se t te  articoli,  col titolo: Pia Unione dei 
Cooperatori Salesiani - Rego lam ento  ad uso dei 
Soci Salesiani.

R accom andò  qu ind i  agli Isp e tto r i  che nom i
nasse ro  al p iù  p re s to  in ogni I sp e t to r ia  un ap 
posito  incar ica to  col ti to lo  di Corrispondente  
Ispe tto r ia te , ed in ogni casa  un a l t ro  sacerdo te  
sa lesiano incar ica to  del cen tro  locale col titolo 
di C orrisponden te  locale, c o m ’era s ta to  stab il ito  
nei Capitoli Generali.

Il p iù  att ivo  fra  i p r im i fu Don Antonio Fa- 
sulo, che dalla Sicilia venne poi ch iam a to  a To
rino  ed affianca to  a Don T rione  com e P ropagan
dis ta  della Pia Unione.

Don Rua riconobbe  anche l 'o p p o r tu n i tà  della 
nom ina  di Zela tori e Zelatrici ed am pliò  i quadri  
dei d irigenti  dai Direttori Diocesani e Decurioni  
agli Zelatori  ed alle Zelatrici,  ap p ro v an d o  la co
s ti tuz ione di C om ita ti  d i  Azione Salesiana  ovun
que  fosse possibile.

Per la form azione sp ir i tua le  dei C oopera to r i  
Don Rua pregò  il p iissim o D ire tto re  Diocesano 
dei C oopera to r i  di Milano, Mons. Pasquale  Mor- 
ganti,  che fu poi Arcivescovo di R avenna, a com 
p o rre  un d ire t to r io  col ti to lo  di Manuale dei
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Cooperatori Salesiani. Fu pubblicato dalla tipo
grafia salesiana di Milano nel 1905.

L'assetto organizzativo fu stimolato dai Con
vegni dei D irettori Diocesani e Decurioni che dal 
1893 (quando si tenne il primo a Valsalice tra 
il 12 e 13 settembre) furono indetti con sempre 
maggior frequenza in parecchie diocesi.

E consentì l'organizzazione di grandiosi Con
gressi Nazionali ed Internazionali, di cui ricor
diamo i principali: Bologna 1895; Buenos Ajres 
(Argentina) 1900; Torino 1903; Lima (Perù) 1906; 
Milano 1906; Santiago del Cile, 1909.

Sotto il rettorato di Don Albera, si tennero 
il 7° e l'8°: a San Paolo del Brasile nel 1915 (cen
tenario della nascita di Don Bosco); a Torino nel 
1920, per l'inaugurazione del monumento a Don 
Bosco in Piazza Maria Ausiliatrice.

Il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi (che ave
va già dato il suo valido apporto alla organizza
zione ed alla diffusione dei Cooperatori, a fian
co di Don Rua, come suo Vicario, Prefetto Gene
rale della Società Salesiana) divenuto Rettor 
Maggiore promosse quelli di: Buenos Ajres nel 
1924; Torino nel 1926; Bogotá (Colombia) nel 
1930.

Don Pietro Ricaldone, che successe a Don Ri
naldi, aggiornò YUfficio Centrale dei Cooperatori
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Salesiani,  inc rem en tò  la p ro p ag an d a ,  p re s iede tte  
vari Convegni di D ire tto ri  Diocesani e Decurioni, 
e p re p a rò  il g rand ioso  Congresso Mondiale,  che 
si tenne poi a R om a,  dopo  la sua m orte ,  1 11-13 
se t tem b re  1952 e si concluse  con la p r im a  solen
ne Udienza Pontif ic ia , a Castelgandolfo. Il m agi
s tra le  d iscorso  del S. P ad re  Pio XII fu la Magna  
Charta  dei C oopera to r i  p e r  l ' in ser im ento  nel 
M ovim ento  dell 'A postolato  dei Laici a cui era  
s ta ta  aggregata  l ’anno  p receden te ,  1951.

Don R icaldone fece anche un passo  p iù  deci
sivo nel cam po  d irigenti.  N on b as tan d o  p iù  da 
sè, com e R e t to r  Maggiore, a r isp o n d ere  alle esi
genze dello s t rao rd in a r io  sv iluppo della Società 
Salesiana, nel 1947 o t ten n e  dal Capitolo Generale 
l’a u m en to  di due  Consiglieri nel Capitolo o Con
siglio Generalizio ed affidò la direzione generale 
dei C oopera to r i  ad  uno  di questi ,  Don Albino 
Fedrigott i.  Poi colm ò il vuo to  lascia to  da Don 
Trione, fin dal 1935, con la n o m in a  del secondo 
S egre ta r io  Generale , Don Guido Favini; e diede 
tito lo  e funzione più adegua ta  agli incaricati  
ispe tto r ia li  e locali, qualificandoli:  Delegati Ispet-  
toriali e Delegati locali.

Gli venne in a iu to  anche la S u p er io ra  Gene
rale delle Figlie di M aria Ausiliatrice, M adre  Lin
da Lucotti ,  incar icando  u n a  Consigliera G enera
lizia, M adre Angela Vespa, di co o rd in a re  la col
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laborazione delle Suore con la nomina di Dele
gate Ispettoriali e Delegate locali nei loro Isti
tuti.

Don Renato Ziggiotti, succeduto a Don Rical- 
done nel 1952, portò il Congresso Mondiale di 
Roma ai frutti migliori, affidando la direzione 
generale dei Cooperatori (vacante per la eleva
zione del titolare all'Episcopato, Mons. G. B. Re
sende Costa) al rev.mo Don Luigi Ricceri, allora 
Ispettore dell'Ispettoria Lombardo-Emiliana.

Don Luigi Ricceri riordinò l'Ufficio Centrale 
Cooperatori Salesiani, l'Ufficio Corrispondenza e
1 Ufficio Stampa; lanciò il Bollettino Salesiano a 
quota moderna con rapido miglioramento edito
riale e definì il servizio del Bollettino Dirigenti; 
fece compilare il Manuale d i Pietà (Da mihi ani- 
mas) ed il Manuale Dirigenti, con le direttive più 
aggiornate di organizzazione, formazione ed apo
stolato.

Completò l’aggiornamento dei quadri dirigen
ti, disponendo la costituzione di un Consiglio 
Superiore internazionale; di un Consiglio Ispet
toriate in ogni Ispettoria e di un Consiglio Locale 
presso ogni centro efficiente.

Diede quindi un impulso potente alla Pia 
Unione con Convegni annuali di Delegati e di 
Delegate; Convegni periodici di Consiglieri, Ze
latori e Zelatrici; Campagne sociali con program
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m a preciso  di form azione e di aposto la to , corsi 
di Esercizi Sp ir itua li  in ogni Ispe tto r ia ,  c o s t ru 
zione di varie  Case di Esercizi,  incontri  periodici 
di s tud io , di form azione, di apos to la to ;  grandiosi 
Convegni-Pellegrinaggi Nazionali  ed In ternaziona
li, com e quelli di F a t im a  e di Lourdes nel 1958, 
di Mariazell e di M onaco di Baviera nel 1960; di 
Rom a nel 1959, di Roma-Pompei nel 1962, di T er
ra  S an ta  nel 1963; Congressi In ternaziona li  a 
Bruxelles nel 1958, a M adrid  nel I960, a B arcel
lona nel 1961...

P res iede tte  egli p e rso n a lm en te  vari Convegni 
di I sp e tto r i ,  D ire tto ri  e Delegati, di Ispe ttr ic i,  Di
re ttr ic i  e Delegate, di Consiglieri e Zelatori in 
Italia, Belgio, G erm ania , Olanda, Portogallo , S pa
gna, Argentina, Brasile, Paraguay, Uruguay, Ve
nezuela...

Egli p re sen tò  il tem a dei C oopera to r i  al XVIII 
C apito lo  Generale  della Società  Salesiana nel 
1958, che im presse  nuove dire tt ive  di m arc ia  ai 
C oopera to r i .  E le t to  R e t to r  Maggiore dal Capitolo 
Generale  XIX nel 1964, vide accolte p e r  accla
mazione le p ro p o s te  p re sen ta te  dalla  relazione, 
ed, a f f idandone  la direzione generale  al rev.mo 
Don Luigi F iora, ne g a ran tì  la fe rv ida app lica
zione in tu t ta  la Congregazione.

Uno dei p r im i atti  s t ru t tu ra l i  fu la cos t i tu 
zione delle Delegazioni Nazionali  in E u ro p a  e nel-
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1 America Latina dove il buon numero di Ispet- 
torie consigliava un coordinamento adeguato.

Si potè così preparare una degna partecipa
zione al III Congresso Mondiale dell'Apostolato 
dei Laici indetto pel mese di ottobre del 1967.
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L’ordinamento attuale

L’o rd in am e n to  a ttua le ,  da to  dal rev .m o Don 
Luigi Ricceri fin da q u an d o  e ra  D ire tto re  Gene
rale della Pia Unione ed ap p ro v a to  dal XIX Capi
tolo Generale  della Società  Salesiana che lo eles
se R e t to r  Maggiore il 27 ap r ile  1965, è così s ta 
bilito:

Superiore  Generale  è il R etto r  Maggiore, p ro  
tem pore , della Societcì Salesiana,  il quale  affida 
la Direzione Generale  dei C oopera to r i  Salesiani 
ad un  m em b ro  del Consiglio Superio re , e p reci
sam en te  al Consigliere  p e r  gli Aposto la ti  Sociali.

Il D irettore Generale, Consigliere p e r  gli Apo
stolati  Sociali, d irige i C oopera to r i  Salesiani, a 
nom e del R e tto r  Maggiore, in ogni p a r te  del m o n 
do, p e r  mezzo di apposit i  sacerdo ti  salesiani, De
legati Nazionali, I sp e tto r ia li  e Locali.

Egli si vale della consu lenza  di un  Consiglio  
Super iore  dei Cooperatori Salesiani,  fo rm a to  da 
Consiglieri qualif ica ti  scelti in cam po  in ternaz io 
nale, nom inati  dal R e t to r  Maggiore, che vengono 
convocati q u an d o  il D ire tto re  Generale  lo ritiene
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opportuno, e durano in carica a discrezione dello 
stesso Superiore.

La Direzione Generale è servita da un Ufficio 
Centrale dei Cooperatori Salesiani, da un Ufficio 
Corrispondenza, dalla Direzione del Bollettino  
Salesiano e daWUfficio Centrale Stam pa  e Pro
paganda Salesiana.

Il Direttore Generale ha a sua disposizione 
un Segretario Generale.

Nelle nazioni in cui fiorisce un numero note
vole di Ispettorie Salesiane egli prepone un Dele
gato Nazionale per coordinare il funzionamento 
dei Cooperatori nelle varie Ispettorie.

Il Delegato Nazionale ha un Ufficio Nazionale 
ed è coadiuvato da un Consiglio Nazionale, for
mato da un numero proporzionato di Consiglieri 
Nazionali scelti d'accordo con gli Ispettori e pro
posti al Direttore Nazionale per la nomina.

In ogni Ispettoria Salesiana, l'ispettore pre
pone alla cura dei Cooperatori a raggio ispetto- 
riale un sacerdote col titolo di Delegato Ispetto- 
riale, al quale affianca un Consiglio Ispettoriate  
con un numero adeguato di Consiglieri Ispetto- 
riali e mette a sua disposizione un ben attrezzato 
Ufficio Ispettoriale.
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II Bollettino Salesiano è l’organo dei Coope
ratori fondato da Don Bosco nel 1875.

E' stampato in varie lingue, in trenta edizioni 
con una tiratura complessiva di circa un mi
lione di copie.



L ’Isp e tto re  ass icu ra  così il n o rm a le  funziona
m ento  della Pia Unione nell’am b ito  dell 'Ispet- 
toria.

Quindi costi tu isce  C entri locali d ire t t i  da De
legati locali, p re sso  le singole Case Salesiane, gli 
Is t i tu ti  p iù  efficienti delle Figlie di M aria  Ausi- 
liatrice ed anche p resso  le P arrocch ie  re t te  dal 
clero secolare ove ci sia un  n u m ero  suffic iente 
di a lm eno  dieci C oopera to r i  Salesiani ed il P ar
roco, p e r  sè o p e r  mezzo di a l t ro  sacerdo te ,  ne 
a ssu m a  volen tieri  la direzione.

T an to  i Delegati Locali, q u an to  i Decurioni si 
fo rm an o  un loro Consiglio  con la scelta  di Consi
glieri ada tt i  e disponibili.

Le Figlie d i  Maria Ausilia trice  co l labo rano  p e r  
la cu ra  ed il funz ionam en to  dei Centri  e re t t i  p re s 
so i loro is t itu ti .  Una M adre del Consiglio Gene- 
ralizio p resiede al co o rd in am en to  di q u es ta  col
laborazione a raggio in ternazionale . Ogni I sp e t
trice nom ina  u n a  S u o ra  Delegata Ispe ttor ia te  per  
l a m b i to  dell’Ispe tto r ia ,  ed u n a  S u o ra  Delegata  
Locale, in a iu to  alla D ire ttrice, in ogni loro Casa.

Nelle diocesi ove fiorisce la Pia Unione gli 
Ispe tto ri  com peten ti ,  p e r  mezzo del loro Delegato 
Ispe ttoria le ,  ch iedono al Vescovo il consenso  p e r  
la scelta e p e r  la n o m in a  di u n  ecclesiastico q u a 
lificato com e D irettore  Diocesano.
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In ogni Centro efficiente i Delegati, i Decu
rioni e le Delegate possono affidare mansioni spe
cifiche di apostolato alla cura di Zelatori e Zela- 
trici che siano in grado di prestare la loro colla
borazione.

Le modalità di nomina, di durata in carica e 
gli impegni dei singoli dirigenti e collaboratori 
sono specificati nell'apposito Manuale Dirigenti.

Organo dei Cooperatori è il Bollettino Sale
siano che esce in duplice edizione una volta al 
mese: l'edizione ordinaria per tutti i Coopera
tori al Io del mese; l'edizione « Dirigenti », a 
metà del mese.

Il XIX Capitolo generale salesiano ha delibe
rato che la Terza Famiglia, seguendo l'uso invalso 
anche per la Congregazione Salesiana, può essere 
indicata, in tutte le lingue, con il solo termine 
di « Cooperatori Salesiani », senza la determina
zione di « Pia Unione » che è negli Atti Ufficiali.
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Indulgenze e favori spirituali

L'elenco delle Indulgenze e lavori sp ir i tuali  
concessi da Pio IX nel 1876 venne r ivedu to  d u 
ran te  il Pon tif ica to  di S. Pio X nel 1904, va r ia to  
ed a r r icch ito  notevolm ente .

Una Seconda revisione si fece so t to  il P on ti
ficato di Pio XII nel 1941.

V e n ta n n i  dopo, nel 1961, si o t ten n e ro  p a r t i 
colari indulti  pei Sacerdoti  C oopera to r i  con la 
facoltà  di p o te r  ce lebrare  la S. Messa di Maria 
SS. Ausiliatrice e dei Santi Salesiani, nel g iorno  
in  cui r ico r ro n o  le rispett ive  festività liturgiche, 
secondo il ca lendario  salesiano, anche q u an d o  i 
r ispe tt iv i  ca lendari  d iocesani segnano celebrazio
ni con lo stesso  g rado  di so lennità .

Nel 1966, s tan d o  alla nuova d iscip lina p e r  le 
Indulgenze p ro m o ssa  dal Concilio E cum en ico  Va
ticano II, si chiese regolare revisione e definizio
ne alla P en itenziar ia  Apostolica.
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I Papi e i Cooperatori

Con l'elargizione dei favori spirituali i Sommi 
Pontefici hanno accreditato la Pia Unione alla 
Chiesa universale ed hanno dato il più valido in
coraggiamento ai Cooperatori.

Ma hanno espresso la loro stima ed il loro af
fetto anche con elogi autorevoli e con gesti di 
ineffabile bontà paterna.

Pio IX e Leone XIII si degnarono perfino di 
consentire a Don Bosco di porre il loro nome in 
capo all'elenco dei Cooperatori.

San Pio X accettò da Don Bosco il diploma di 
Cooperatore quando era ancora canonico a Tre
viso nel 1880.

La dispersione di vari registri nel periodo 
della seconda guerra mondiale non ci consente 
di precisare la data di iscrizione degli altri Som
mi Pontefici, ma dalle loro dichiarazioni sappia
mo quale intimità di rapporti abbiano legato 
Pio XI personalmente a Don Bosco e gli altri Papi 
alla Famiglia Salesiana. Giovanni XXIII, con la 
sua amabile bonarietà, disse allo scrivente quan
do si presentò come Segretario Generale per se
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gnalargli  la p resenza  dei C oopera to r i  a lla  sua  im 
m inen te  v isita al Tem pio di San Giovanni Bosco 
a Cinecittà: « Oh, i C ooperatori!  Ma io ho  com in
ciato  di lì: la le t tu ra  del B olle ttino  Salesiano, del
la v ita di Domenico Savio, delle L e ttu re  Cattoli
che... Poi venne il Sem inario , il Sacerdozio, l ’Epi- 
scopato... e... tu t to  il res to . Ma io ho com incia to  
di li!... ».

Spigoliam o qualche b ra n o  dai discorsi e dai 
messaggi inviati in occasione di Convegni o di 
celebrazioni, r ip o r tan d o  p e r  in tero  il d iscorso  di 
Pio XII al Convegno M ondiale  dei Coopera tor i 
del 1952, e di Giovanni XXIII alla solenne ud ien
za di dieci anni dopo, nel 1962.

Pio I X :

« I Cooperatori Salesiani sono destinati a fare del 
gran bene nella Chiesa ed alla civile società. 
L'opera loro, perchè m ira  specialm ente alla col
tu ra  ed al sollievo della gioventù pericolante, sa 
rà  col tempo così apprezzata che già mi par di 
vedere non solo famiglie, m a città  e paesi in teri 
farsi Cooperatori Salesiani. Ecco perchè io li amo 
e li ho cotanto favoriti ora ed in perpetuo» (M. 
B. XI, 74-75; Boll. Sai. marzo 1878, pag. 4).

Leone X I I I :

« I Cooperatori hanno davanti a sè un vasto 
campo dove lavorare e fa r del bene. Vivono nel 
secolo, m a acquistano i m eriti di coloro che fa n 
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no vita comune. Non avvi opera più meritoria 
agli occhi di Dio che cooperare alla salvezza del
le anime. La missione pertanto dei Cooperatori 
Salesiani è di santificare le proprie famiglie col 
buon esempio, coi doveri religiosi, impiegare le 
loro sollecitudini per aiutare i Salesiani nelle co
se che devono compiersi in mezzo al secolo e 
non è conveniente che siano fatte da un religio
so. Ricordate loro il detto evangelico che le so
stanze della terra sono spine, e che tocca ai pos- 
sesori coltivarle col farne un uso santo affinchè 
in punto di morte siano odoriferi fiori con cui 
gli angeli abbiano ad intrecciare loro la corona 
di gloria celeste» (Prima Udienza a Don Bosco 
16 marzo 1878; M. B. 496-498).

S. Pio X, con autografo del 17 agosto 1904 al 
successore di Don Bosco ven. Don Michele Rua, 
confermando i favori spirituali concessi dai suoi 
predecessori, così esprimeva la sua affettuosa be
nevolenza ai Salesiani ed ai Cooperatori:

«Se la nostra benevolenza è da attendersi in 
proporzione dei meriti, sta bene che noi ti dimo
striamo pubblicamente molto affetto, poiché da 
tempo noi vediamo come la Società Salesiana 
tenda, in costante progresso, a sempre più egre
gie benemerenze. Suscitata da queirillustre per
sonaggio in cui splendeva il modello d’ogni virtù 
cristiana, principalmente della carità, e candida
mente affaticandosi a promuovere solo la gloria 
di Dio, codesta Unione apportò sommi vantaggi 
alla società civile con le molte opere intraprese 
in ogni parte della terra per portare gli uomini
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alla perfezione della virtù, senza per nulla tra 
scurare le esigenze dei tempi correnti.
Noi stessi da lungo tempo conoscevamo, e lo ve
diamo ora conferm ato dalla tua  testim onianza, 
quanto m irabilm ente sia cresciuta questa socie
tà, non solo pel numero dei soci che vi condu
cono vita comune, ma anche per l'affiancarsi di 
coloro che portano il nome di Cooperatori per 
l'aiuto che prestano e pei vantaggi spirituali che 
ne traggono.
Ciò dim ostra chiaram ente che la Società Salesia
na è carissim a al popolo cristiano a cui si rende 
utile col suo servizio di santificazione, il che 
torna a sua lode e conforto.
Ci piace tu ttav ia  raccom andarla più caldam ente 
che mai ad ogni fedele cristiano, e ad ogni dio
cesi, c ittà  o parrocchia, affinchè tu tti  vogliano 
am arla e favorirla sem pre più, sop ra ttu tto  per
chè questa Società è tu tta  im pegnata nell'edu
cazione cristiana della gioventù con m irabile van
taggio del consorzio umano.
Noi in fa tti, a ttesa  la condizione dei tempi, s ti
miamo che l’educazione dei fanciulli e degli ado
lescenti sia la cosa più im portante di tu tte ; e 
come ha sempre stim olato le nostre cure, così 
deve spronare i fedeli cristiani a prodigarvi ogni 
sorta di aiuti.
Essi pertan to  faranno  cosa o ttim a ed efficacissi
ma se. dando il nome all Unione dei Cooperatori, 
accresceranno il num ero dei membri della fam i
lia Salesiana: poiché tale cooperazione sarà ad 
essi ed all’Unione di grandissim o vantaggio, sen 
za recar loro alcuna molestia. E, siccome non 
m ancò dim ostrazione di particolare affetto  dai
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nostri due Predecessori Pio IX e Leone XIII, di 
felice memoria, soprattutto con la elargizione dei 
tesori delle sacre indulgenze, ci piace ripetere e 
rinnovare Questi attestati di benevolenza: per
ciò anche Noi benevolmente concediamo tutte le 
Indulgenze e tutti i privilegi già conferiti alla 
sullodata Unione dei Cooperatori.
Aggiungiamo poi, dall’intimo del cuore, il voto 
che questa Unione dei Cooperatori, tanto illustre 
per eccellenza di meriti e che in breve tempo, 
come ci fu riferito, ha raggiunto il numero di 
circa trecentomila, prenda di giorno in giorno 
maggior incremento, sicché, con la grazia di Dio, 
giunga al punto che, sia nelle città, come nei 
paesi, dovunque si viva dello spirito del Fonda
tore dei Salesiani o se ne coltivi l’amore, grazie 
anzitutto allo zelo dei Vescovi, aumenti di nuovi 
seguaci...» (Boll. Sai., ottobre 1904, pagg. 291- 
294).

Altro prezioso autografo inviò lo stesso Santo 
Pontefice al secondo successore di Don Bosco,
il piissimo Don Paolo Albera, I 'll  agosto 1912, in 
occasione del VI Convegno dei Direttori della Pia 
Unione:

«Al diletto figlio Sacerdote Paolo Albera, Ret
tore Generale della Congregazione Salesiana, col 
voto che il VI Congresso dei Direttori della Pia 
Unione, che si terrà in Valsalice nel 27 di questo 
mese, contribuisca a mantenere ed accrescere, se 
fosse possibile, in tutti i cooperatori il vero spi
rito di Nostro Signore Gesù Cristo per la propria 
santificazione, onde possano poi adoperarsi alla
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Autografo di San Pio X, che fu cooperatore 
Salesiano, in occasione del VI Convegno dei 
D irettori dei Cooperatori (11 agosto 1912).

In esso appare evidente come il Pontefice ve
deva chiaramente le finalità e lo spirito  dei 
Cooperatori.

Fa voti infatti che il convegno « ...contri
buisca a mantenere ed accrescere, se fosse pos
sibile, in tu tti i Cooperatori il vero spirito  di 
N ostro Signore Gesù Cristo per la propria san
tificazione, onde possano poi adoperarsi alla 
salvezza della gioventù, alla cura delle voca
zioni ecclesiastiche e religiose, alla diffusione 
della buona stampa, alla erezione degli oratori 
festivi, e a coltivare e diffondere l'obbedienza, 
l'amore, e la devozione alla Chiesa e al Papa... ».



salvezza della gioventù, alla cura delle vocazioni 
ecclesiastiche e religiose, alla diffusione della 
buona stam pa, alla erezione degli oratorii festivi, 
e a coltivare e diffondere l'obbedienza, l’amore e 
la  devozione alla  Chiesa e al Papa, impartiamo  
di cuore ¡’Apostolica Benedizione, estendendola  
con pari affetto  a tutti i figli della Congregazione 
ed ai benefattori e cooperatori della Pia Unione ».

B enede tto  XV con au tog ra fo  in d a ta  15 m ag
gio 1920 esp r im eva  i suoi ra lleg ram en ti  a Don 
Paolo Albera p e r  l ’V III  Congresso In ternaz ionale  
dei C oopera to r i  Salesiani, scrivendo, f ra  l ’altro :

« ... a Nostro avviso è l'ora di richiam are da ogni 
parte a raccolta tutte le migliori energie dei fe
deli per ridestarle al massim o rendim ento a pro' 
della buona causa, e soprattutto al raggiungi
m ento di quel nobile fine in cui si im pernia il 
program m a del ven. Don Bosco, cioè la salvezza 
della gioventù.

In una sì provvida iniziativa Noi abbiamo un 
nuovo docum ento della vigile ed oculata attività  
della grande Fam iglia Salesiana e del senso pra
tico onde la  m edesim a, cam m inando fedelm ente 
sulle orme del suo glorioso Fondatore, è guidata 
nelle sue generose e sante imprese. Non dubi
tiamo quindi che com e dai precedenti Congressi, 
così da questa nuova solenne assemblea uscirà 
rinsaldata la  coesione e riacceso lo zelo dei Coo
peratori, ed in pari tempo trarranno nuovo im 
pulso e nuova forza di adattam ento le m olteplici 
Opere nelle quali, com e albero gigantesco, la 
Pia Unione Salesiana dirama la sua attiv ità  nel
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le Diocesi e nelle Parrocchie di quasi tutto il 
mondo.
Il nobile programma che la sapienza e la santità 
del Fondatore tracciarono ai Cooperatori Sale
siani nell’istituirli, non può non apportare in mez
zo al popolo cristiano i più tangibili e preziosi 
frutti di vita eterna. Ond’è che noi ben di cuore 
facciamo l’augurio che tale programma sia nel 
prossimo Congresso oggetto di utili deliberazioni 
in armonia coi bisogni di questi tristissimi tem
pi, ed abbiam ferma fiducia che la mistica figu
ra di Don Bosco, come si ergerà nel marmo di
nanzi alla Basilica di Maria Ausiliatrice, (con la 
inaugurazione del monumento nella piazza omo
nima compiuta il 23 maggio) così si aderga viva 
sempre nello spirito e nel cuore di tutti i suoi 
figli e vi fomenti ognor più la devozione alla Ver
gine Madre di Dio e la frequenza alla SS. Euca
ristia, fonte di carità e di vita... » (Boll. Sai. giu- 
gno-luglio 1920, pag. 142).

Pio X I

Abbiamo già riportato la precisa definizione 
della Pia Unione data da Pio XI nel decreto « de 
tuto » per la canonizzazione di Don Bosco.

Il grande « Papa di Don Bosco » ebbe più vol
te parole di elogio e di incoraggiamento pei Coo
peratori Salesiani in diversi discorsi che tenne 
durante il suo Pontificato. Ne ricordiamo qual
cuno.

In occasione della lettura del Decreto di ap
provazione dei miracoli per la Beatificazione —
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19 m arzo  1929 —  il S an to  P ad re  Pio XI disse t ra  
l ’altro:

« Quando si pensa alla solitudine cam pestre dei 
Becchi... e poi diamo uno sguardo intorno a noi 
e ci troviamo di fronte a questo fiorire continuo  
di opere, a questa triplice fam iglia di Salesiani 
propriamente detti, di Figlie di Maria Ausilia- 
trice e di Cooperatori Salesiani — codesta legio
ne ammirabile che egli stesso soleva chiam are la 
sua ’ longa m anus ’ — com e noi veram ente udim
mo dalle sue stesse labbra: "Don Bosco ha le ina
ni lunghe quando fa bisogno” si vede in diver
si sensi realizzato, potendosi dire m olto bene che 
le sue braccia si sono allungate im m ensam ente 
fino ad abbracciare il mondo intero e sem inarlo  
di opere e di istituzioni veram ente mirabili » (M. 
B. X IX . 101).

Il 2 o t to b re  1933, accogliendo un pellegrinag
gio di C oopera to r i  Salesiani « cari figli della pic
cola Olanda, piccola, m a p u r  g ran d e  p e r  il suo 
zelo nel cam po  dell 'A postolato  M issionario  e del- 
l’Azione Catto lica », si ra lleg rava  con loro p e r
chè « erano an im a ti  dallo sp ir ito  apostolico della 
Iamiglia di Don B osco  » e ne esa ltava in poche 
p aro le  il p ro g ram m a:

« Cooperatore Salesiano vuol dire collaboratore 
con Gesù Cristo n ell’opera della Redenzione, ope
ra di salvezza delle anim e, proprio secondo il 
programma di Don Bosco, il quale aveva per m ot
to " Da m ihi anim as ’... le stesse parole con cui il 
Salvatore riassumeva l ’intera sua opera di Re
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denzione, per cui le anime dovevano ottenere la 
vita con un’abbondanza sempre maggiore ». E 
concludeva: «Questa mirabile e fedele corrispon
denza del programma di Don Bosco a quello del 
Redentore deve sollecitare tutti i figli a lavorare 
con zelo, con slancio tutto particolare, per realiz
zare in se stessi e diffondere il grande program
ma...» (M. B. XIX, 222-223).

In occasione della lettura del Decreto di ap
provazione dei miracoli per la Canonizzazione, 
Pio XI, compiacendosi dei dati statistici dell'Ope- 
ra Salesiana, portava il suo pensiero anche al 
milione e più dei

«componenti la terza grande famiglia: quella dei 
Cooperatori, questa ’ longa manus come Don 
Bosco la chiamava, e Noi l’abbiamo proprio udito 
definirla così, quando, con umile compiacenza, 
proprio di chi vuol dare importanza ad altri, il 
Beato diceva che, grazie appunto a tanti coope
ratori, Don Bosco — usava sempre la terza per
sona quando parlava di sè — Don Bosco ha le 
mani abbastanza lunghe che possono arrivare a 
tutto... Risulta bene la grandezza della sua atti
vità sia quando si pensa alle anime da lui chia
mate alla Redenzione durante la sua vita, sia 
quando si pensa a quelle chiamatevi dalla ’ lon
ga manus ’ dei suoi figli e dei suoi cooperatori:
o portando per la prima volta tante a vere e pro
prie resurrezioni spirituali, o riportando le anime 
smarrite o dimenticate sulla via della salute: in 
tutto e per tutto e sempre la propagazione della 
Redenzione» (19 novembre 1933, M. B. XIX, 235).
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12 settem bre  1952 - Pio X II riceve a Castel- 
gandolfo i partecipanti al 13° Convegno inter
nazionale organizzato per il 75° della fon
dazione.

Il magistrale discorso che il Papa pronunciò 
costituisce a ragion veduta la « Magna Charta » 
dell’organizzazione.
«... lasciate, d iletti figli, che il N ostro pa
terno spirito  si innalzi alla contemplazione di 
una società  — disseminata in tu tte  le sue classi, 
professioni, impieghi, m estieri — di uomini 
e di donne che l ’ideale salesiano attuino ap
pieno, con fede, costanza, amore, in mezzo al 
mondo... ».



La «M agna Charta» dei Cooperatori

(Discorso d i  S.S. Pio X I I  ai rappresen tan ti  
della Pia Unione co n ven u ti  a R o m a  da ogni parte  
del m o n d o  per la celebrazione del 75" di fondazio 
ne e ricevuti in solenne Udienza a Castel Gandol- 
fo il 12 se t tem b re  1952).

L ’aposto la to  dei Cooperatori Salesiani

La visita che oggi ricev iam o di u n a  così larga 
ra p p resen ta n za  della g ran d e  Fam iglia Salesiana
— i C oopera to r i  e le Coopera tr ic i  della valorosa 
milizia di San G iovanni Bosco —  è uno  di quei 
t ra t t i  delicati disposti  dalla  Provvidenza divina 
per metterC i an c o ra  una  volta dinanzi ad  uno 
dei doveri p iù  gravi e più cari  al N ostro  cuore, 
a quelle cioè che sono  le cu re  d 'ogni g iorno, « in
s tan tia  q u o t id ia n a »  (2 Cor., 11, 28), del N ostro  
aposto lico  m inis tero .

Tale dovere, a cui l 'an im o N ostro  è a ss id u a 
m ente  rivolto, m a  al quale  Ci r ich iam a oggi an 
che più v ivam ente  la v os tra  presenza, r ig u ard a
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quella provvida Azione Cattolica, di cui i Coope
ratori Salesiani sono ausiliari efficacissimi.

Il vero fine della Pia Unione

Voi infatti non ignorate, diletti figli, che la 
vostra Pia Unione, innestata sul prolifico ceppo 
della Famiglia religiosa di San Giovanni Bosco, 
e partecipe della sua multiforme attività e dei 
suoi beni spirituali, non ha tuttavia per suo fine 
immediato di venire in ausilio alla Congregazio
ne da cui prendete il nome, ma, piuttosto, come 
dichiarò il vostro Santo Fondatore, di « prestare 
aiuto alla Chiesa, ai Vescovi, ai Parroci, sotto 
l'alta direzione dei Salesiani; e questo, nelle ope
re di beneficenza, quali i catechismi, l'educazio
ne dei fanciulli poveri, e simili ».

Apostolo nato e suscitatore di apostoli, Don 
Bosco divinò, or è un secolo, con l'intuizione del 
genio e della santità, quella che doveva essere più 
tardi nel mondo cattolico la mobilitazione del 
laicato contro l'azione del mondo nemico della 
Chiesa. Così un giorno del lontano 1876 l'uomo 
di Dio, parlando dei suoi Cooperatori, potè usci
re in questi audaci pensieri: « Finora pare una 
cosa da poco; ma io spero che con questo mezzo 
una buona parte della popolazione italiana di
venti salesiana e ci apra la via a moltissime 
cose ».
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Lo zelo lu n g im iran te  preconizzava, so t to  i segni 
della is tituzione salesiana, un  nuovo p rovv iden
ziale m ovim ento  del la ica to  cattolico, che, so tto  
la sp in ta  travo lgen te  delle forze del m ale  e la con
d o t ta  il lum inatrice  dello S p ir i to ,  si p re p a ra v a  a 
scendere  in cam po, o rd in a to  nei suoi quad r i ,  fo r
m ato  all 'azione, alla p regh ie ra  e al sacrificio , af
fiancandosi alle forze di p r im a  linea, cui p e r  di
vino m a n d a to  sp e t tan o  la direzione e la p a r te  p r i 
m aria  nella san ta  battaglia .

In t im am en te  im p reg n a ti  dello sp ir i to  salesia
no, voi in tendete  bene, d ile tti  figli, quali s tre t t i  
ra p p o r t i  s iano i vostri  col com plesso  di quelle 
opere che vengono so s ten u te  e p ro m o sse  dal lai
ca to  catto lico  in a iu to  alla G erarchia  secondo i 
tem pi, i luoghi, le circostanze; e quale  assegna
m en to  Noi poss iam o  fare  sulla  v os tra  coopera 
zione. L’Azione Cattolica ha  d ir i t to  di aspe tta rs i  
m olto  da voi nel cam po  della ca r i tà ,  della bene
ficenza, della b u o n a  s tam p a ,  delle vocazioni, dei 
ca tech ism i, degli O ra to ri  festivi, delle Missioni, 
della educazione della g ioventù  povera e perico
lante. Questo è lo scopo p rec ipuo  che l’an im a  a r 
den te  di Don Bosco add itava  alla v os tra  att iv ità ;  
e il segnalars i  in q ues to  cam po  dev’essere, com e 
fu sem p re  fin qui, la v os tra  gloria.
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L ’urgenza della cooperazione

Oggi questo dovere e questo vanto sono, co
me vedete, di una urgenza che supera l'aspetta
tiva stessa del vostro Fondatore. Il mondo cat
tolico è, come non mai, il bersaglio di tutte le 
forze del male, e la gioventù, cioè il domani del 
mondo, è di queste forze coalizzate la posta am
bita, che dà la garanzia della vittoria.

Se nelle angustie del presente è Nostro impe
rioso ufficio rinnovare senza posa il grido di ri
sveglio, chiamare a raccolta, destare i dormienti 
e gl'incoscienti, incoraggiare i volenterosi, « pre
dicare la parola, insistere a tempo, fuori di tem
po, riprendere, supplicare, esortare » (cfr 2 Tim.
4, 2), è altrettanto stretto dovere di tutti i Nostri 
figli di non disertare l'arena, ma di far onore coi 
fatti alla milizia cristiana solennemente profes
sata.

Ai fatti s impegnano, con nuovo esplicito ar
rolamento, gli ascritti all'Azione Cattolica; e voi, 
che nel nome portate la insegna — « cooperare »
— voi siete, all'ombra della Famiglia Salesiana, 
la milizia leggiera, gli « attivisti » della causa del 
bene, che sparsi in tutte le classi ed esposti a tut
te le più varie circostanze, lavorate con la vita, 
con la parola, con l'azione, a riparare le rovine, 
a prevenire il male, a gettare negli animi i germi
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della verità ,  della v ir tù ,  della fede, della religio
ne e della pietà.

L ’esem pio  della vita

Con la vita an z itu t to  —  diciam o —  voi, diletti 
figli, dovete co n d u r re  il bu o n  co m b a t t im en to  spi
rituale , affiancati  a l l ' i s t i tu to  di cui s iete il felice 
ram pollo . Poiché in ques to  genere di a t t iv ità  non 
con ta  tan to  il fare, lo s t ra fa re ,  il d im enarsi  in 
tu tti  i sensi, q u an to  la specch ia ta  co n d o t ta  cri
s t iana , che  in seno alle v os tre  famiglie e alla so
cietà, di cui siete m em bri,  ren d a  la te s t im o n ian 
za dei fatti  al vos tro  m u ltifo rm e  aposto la to .

T an to  con le opinioni, la logica, i cos tum i del 
m ondo  c o n tra s ta  in tu t te  le sue p a r t i  il m essag
gio a ff ida to  dal Divin M aestro  a ques to  ap o s to 
lato, che i suoi non possono p en sa re  di eserci
ta r lo  e fficacem ente  p e r  il sem plice fa tto  della lo
ro azione es te r io re .  La società pagana  o paganeg
g iante che lo riceve, sia nella co llettiv ità  che nei 
singoli individui, anche se convin ta  e am m ira ta ,  
non può  non r e s ta r  perp lessa  se l ’aposto lo  dice 
e non fa; e q u an d o  anche l ’effe tto  di tale ap o s to 
lato non sia a rov ina  p iù  che a edificazione, il 
m ondo  co n t in u e rà  a r i tene re  u top is tico  o di po
chi eletti l 'effettivo o rd in am e n to  della v ita a n o r
ma della fede e della m ora le  c r is t iana .
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Vita dunque esemplare in tutti i sensi deve 
essere la vostra, diletti figli, perchè la coopera
zione, a cui siete votati, non sia una lustra, ma 
renda frutti di bene, qualunque voglia essere il 
campo sul quale è chiamata ad applicarsi. La 
forza irresistibile di ogni genere di apostolato 
cristiano è la pietà, di cui ha detto San Paolo che 
« è utile a tutto, ed ha la promessa della vita pre
sente e della futura » (1 Tim. 4-8).

La pietà

La pietà è essa stessa il primo, il grande apo
stolato nella Chiesa di Gesù Cristo; e chi preten
desse, in omaggio alla attività esteriore, di ridur
ne il culto o di averla in minore considerazione, 
mostrerebbe scarsa o nessuna intelligenza della 
essenza del Cristianesimo, del suo nucleo sostan
ziale, che è l'unione dell'anima con Dio nell’amo
re fattivo e ubbidiente.

Insistiamo su questo grave affare, cari Coo
peratori e Cooperatrici, affinchè non vi sfugga, 
sia anzi continuamente presente al vostro spirito, 
la chiave del felice successo nella vostra attività 
di validi fiancheggiatori nello schieramento della 
Gerarchia cattolica. Vi hanno chiamato — e siete 
in realtà — Terz'Ordine salesiano, a quel modo 
che hanno i loro Terziari altri Istituti e Ordini 
religiosi, con la differenza che in questi è messo
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in m agg io r  evidenza l’e lem ento  p ietà, in voi, il 
fa t to re  ca r i tà .  Ora, com e il pericolo  dei p r im i è 
che, accan to  a ll’e lem ento  principe , la p reghiera , 
essi non lascino suffic iente cam po  a l l ’azione, il 
pericolo vos tro  è, al co n tra r io ,  che l ’azione spen
ga la f iam m a dell’orazione, e, m an can d o  questa ,  
l ’azione senza an im a  sia e sp o s ta  ai capricci delle 
passioni e al p rocesso  di dissolvim ento .

P ensate  p e r ta n to ,  diletti  figli, com e l’urgenza 
stessa  del vos tro  m oltep lice lavoro, oggi, d i rem 
mo quasi,  angosc iosam ente  r ich iesto  dalla  Chie
sa, vi obbliga  alla p iù  gelosa cu ra  della vos tra  
v ita in terio re ;  di quella vita, cioè, a cui ben p rov
vide la sapienza del S an to  dell’azione, d e t tan d o  
a voi, non m eno  che alla sua  duplice famiglia dei 
S acerdo ti  Salesiani e delle Figlie di M aria Ausi- 
l iatrice, u n a  regola di v ita  sp ir i tua le ,  o rd in a ta  a 
form arvi,  p u r  senza la v ita com une, alla religio
sità in te rn a  ed e s te rn a  di chi se r iam en te  fa sua, 
nel suo m ondo  fam ilia re  e sociale, l’opera, di tu t 
te la più eccelsa, della perfezione cr is t iana .

Il fervore  dell’aposto la to

A q ues to  pun to ,  lasciate, d iletti figli, che il 
N ostro  p a te rn o  sp irito ,  consapevole della sua tre 
m enda  vicaria  m issione, s ’innalzi, con la sp e ran 
za che non confonde, alla con tem plaz ione di u n a  
società —  d issem in a ta  in tu t te  le sue classi, p ro 
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fessioni, impieghi, mestieri — di uomini e di don
ne che l'ideale salesiano attuino appieno, con 
fede, costanza, amore, in mezzo al mondo dei 
distratti, dei superficiali, dei deboli, degli scan
dalosi d'ogni nome. « Sale della terra » che pene
tri con l'ardore della fede vissuta in tutti i mean
dri della famiglia e del consorzio civile — que
sto ideale, affermato con la forza della mansue
tudine evangelica, che nulla cerca, nulla teme da
gli uomini e dalle cose, di quale magnifica, se 
pur lenta, trasformazione di cuori non sarà, a 
lungo andare, capace!

E voi, Cooperatori e Cooperatrici della gran
de complessa opera salesiana, che, nella data giu
bilare della vostra fondazione, riandate le origini 
e la storia di così fecondo movimento, voi più 
che altri, pur benedicendo il Signore del gran 
bene compiuto per vostro mezzo, oggi dovete ri
cordare sopra tutto le vostre responsabilità e 
l'impegno che vi lega al cospetto di Dio e degli 
uomini per collaborare allo stabilimento e alla 
diffusione del Regno di Dio sulla terra.

Grati Noi stessi e lieti del bene che seminate 
e dei frutti che raccogliete, tutti i Nostri voti in 
questa fausta circostanza sono per il maggiore 
incremento della vostra Pia Unione nel numero 
e nel fervore. A questo fine imploriamo su di es
sa la più larga effusione della divina Grazia. E
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m en tre  ch ied iam o al S ignore che lo zelo attivo 
dei C oopera to r i  e delle C o o p era to c i  non perd a  
mai nu lla  del suo  vigore, e la vos tra  is tituzione 
so t to  gli auspici di M aria Ausiliatrice e di San 
Giovanni Bosco sia f io ren te  in ogni tem po  di 
opere  e di sp irito ,  im p ar t iam o  di gran  cuore  ai 
suoi Dirigenti, ai suoi m em bri ,  a tu t te  le sue san
te im prese  l'Apostolica Benedizione.
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Giovanni XXm

Il 31 maggio 1962 i Cooperatori Salesiani 
d'Italia, con qualificate rappresentanze anche di 
altre nazioni, pellegrinando a Roma e a Pompei, 
ebbero la gioia di rendere omaggio al Santo Pa
dre Giovanni XXIII, cresciuto in una famiglia di 
Cooperatori Salesiani esemplari, di riceverne la 
benedizione ed il paterno incoraggiamento a ri
spondere con lo spirito di Don Bosco alle grandi 
attese del Concilio Ecumenico Vaticano II.

Rispondendo al devoto indirizzo del Rettor 
Maggiore Don Renato Ziggiotti, il Papa disse:

Diletti figli e figlie,
Questa giornata così luminosa di fine maggio — 
festa dell’Ascensione — in cui Gesù elevatosi da 
terra verso i cieli scomparve dagli occhi dei suoi 
più intimi, potè parere mesta per il nascondersi 
ornai del Divino Maestro, e quasi sfuggire dalla 
familiarità con gli Apostoli.
Invece S. Luca ha cura di dirci che Gesù li tras
se fuori di città, in Betania, ed elevate le mani 
li benedisse, e si allontanò da loro, ed essi torna
rono in Gerusalemme, ma pieni di grande gioia, 
cum gaudio magno (Luc. XXIV, 52).
Di fatto ebbero motivo di allietarsi: per la pro
messa dello Spirito Santo imminente; e poi per-
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Il 31 maggio 1962 Giovanni X X III ricevette 
4.000 Cooperatori d'Italia giunti a Roma per il 
Convegno nazionale.

Tra l’altro ebbe a dire: «... Continuate gioio
sam ente il vostro cammino, siate coscienti delle 
grandi possibilità che avete d i fare il bene, 
operatelo coraggiosamente e serenamente, siate 
il lievito destinato a ferm entare la massa ».

A ricordo della memoranda udienza il Papa 
lasciò ai Cooperatori un prezioso autografo.



che restava con loro, in buona com pagnia, la 
Madre stessa di Gesù, in com une partecipazione 
di grazia e di preghiera.
Con questo richiam o al mistero delI’Ascensione, 
amiamo introdurci a un saluto e ad un incorag
giam ento per voi, diletti figli di Don Bosco, ve
nuti in gran numero, qui, nella dimora del Pa
dre, a riem pirla di tanta  affezione e di tanta vi
vacità di fede e di desiderio di ben fare.
Lungo la Nostra vita Ci hanno accom pagnato i 
ricordi e gli echi risonanti della fam iglia Sale
siana, di cui questa Udienza, nel Cortile di San 
Damaso, offre saggio eloquentissim o.
Altre volte ci è accaduto di dirlo: l'abbiamo con
fidato in m olteplici incontri. Oggi basta il sem 
plice cenno. La cara im m agine della Madonna, 
sotto il titolo di Ausiliatrice, fu per molti anni 
fam iliare ai nostri occhi di fanciullo e di adole
scente nella  casa dei Nostri genitori. Le imprese 
di Don Bosco — considerato nella sua com pletez
za di ecclesiastico perfetto nell’esercizio della 
preghiera, della testim onianza personale intim a  
e di azione — sollevarono entusiasm i tali, da far 
poi desiderare ad un giovane avviato al sacerdo
zio, quale fummo dall’età di quattordici anni, di 
em ularne gli esempi.
I libretti delle Letture Salesiane, sull’aprirsi del
la Nostra giovinezza, Ci offrirono saggi di bello 
scrivere, com e incoraggiavano tutti a nuove for
me di apostolato.
Oggi la terza fam iglia Salesiana — com e piace 
dunque chiam arla — è venuta a dar prova della 
sua vivacità, di cui amiamo rilevare due aspetti: 
l’amore di riconoscenza alla Congregazione fon
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data da San Giovanni Bosco, e l’onore reso a lui 
nel far rifulgere, in ogni aspetto della vita catto
lica — in parrocchia, in diocesi, negli ambienti del 
lavoro — gli esempi del Santo che volle essere, 
in tutto, figlio devotissimo della Chiesa: mini
stro e apostolo del suo magistero in ogni campo 
del dogma, dell’educazione morale, del servizio 
sociale.
Cooperatori è termine alto: di fatto, ogni Vesco
vo chiama cooperatores m inisterii nostri (Pont. 
Rom. in Ord. Presb). i suoi sacerdoti: coopera
tori del nostro ministero.
E’ parola invero sacra e ricca di significato. Essa 
non potrebbe usarsi applicandola solo al contri
buto, pur degno di gratitudine, di un’offerta in 
denaro: ma si estende a tutto un impegno di vi
ta, a un servizio costante e generoso.
Avete accennato al Concilio. Non potevamo dubi
tare che anche voi pensate al grande avvenimen
to, pregate per esso, e siete disposti a fare qual
cosa, anche molto, quando si tratterà di eseguire 
quanto i Padri del Concilio avranno con Noi de
liberato.
Per parte Nostra abbiamo offerto a questo scopo 
la Nostra esistenza. E con Noi un numero senza 
fine di anime elette. La cooperazione di molte, 
nobili e sante energie della Chiesa docente Ci 
riempie l’animo di consolazione, perchè vediamo 
che il lavoro procede con sicuro avvìo verso le 
auspicate mete. E tutto fa sperare in bene, an
che l’attesa rispettosa del mondo intero.
Voi potete certo cooperare al buon esito del Con
cilio, ed alla sua applicazione. Non occorre dire 
molto: ma basta pensare alle sue finalità, con si -
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iterandolo dal punto di vista degli orizzonti pa
storali e di apostolato missionario, che esso vuole 
aprire o dilatare: anim e da portare o da ripor
tare a Cristo; cuori da infervorire a ll’amore dei 
grandi ideali del cristianesim o; istituzioni e in 
traprese dell'odierna civiltà  da consacrare al 
trionfo del regno di Dio, in 11110 sforzo di ade
guam ento alle accresciute esigenze, perchè a tutti 
giunga, incontam inata e suadente, la essenzialità  
del m essaggio di Cristo.
Nel vasto campo di azione pastorale, che si apre 
n ell’epoca del Concilio, e richiederà nuove formu
lazioni dopo la  sua celebrazione, i laici sono lar
gam ente in v itati a prendere il loro posto di re
sponsabilità individuale e com unitaria, sotto la 
am abile guida dei vescovi, e accanto e in frater
na intesa coi sacerdoti.
Del resto l'invito non è dei tempi moderni, ma 
di sempre. E questo particolarm ente nei settori 
dell'assistenza e beneficenza; dell'azione sociale; 
della stam pa; dcll'impiego del tempo libero; del
le varie tecniche audiovisive e dei mezzi di d if
fusione del pensiero. A tali cam pi sono chiam ati 
particolarm ente i diletti figli del laicato, per la 
loro com petenza e preparazione, e per la possi
bilità che hanno di permearli con la  convinzione 
della fede.
Ad essi siete chiam ati voi, diletti figli e figlie: 
e la  saggia organizzazione, in cui si esprime la 
cooperazione salesiana, vi offre opportunità di 
fervida preparazione.
Nella luce di questo vasto orizzonte, Ci è tanto  
gradito incoraggiarvi alla fedeltà e alla perseve
ranza. Continuate gioiosam ente il vostro cam m i
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no, siate coscienti delle grandi possibilità che 
avete di fare il bene, operatelo coraggiosamente 
e serenamente, siate il lievito destinato a fer
mentare la massa (cfr. Matth., 13, 33).
Questa parola giunge ora alle vostre anime, diret
tamente a ciascuno di voi, ma si estende a tutto 
il laicato di azione cattolica, dei terz’ordini, del
le confraternite, delle pie unioni.
Noi vi accompagniamo tutti con la Nostra pre
ghiera, affinchè, con l’intercessione della Beata 
Vergine Ausiliatrice, di San Francesco di Sales 
e di San Giovanni Bosco, e della luminosa co
stellazione di tanti altri Santi protettori dell’apo
stolato dei laici, possiate fruttificare a Dio con 
ogni opera buona e bella. E sia pegno dei Nostri 
voti cordiali l’implorata confortatrice Benedizio
ne Apostolica.
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Foto Paolo VI e Don Ricceri 
Il 21 maggio 1965 Paolo VI ricevette in udienza 

i m em bri del X IX  Capitolo Generale Salesiano 
i quali attraverso la parola del R ettor Maggiore 
riconfermarono al Vicario di Cristo  « la devo
zione, l ’amore, la sottom issione, indefettibile 
attaccamento di Salesiani, Figlie di Maria Ausi- 
liatrice, Cooperatori, Allievi ed Exallievi alla 
Cattedra di S. Pietro... ».

Il Papa tra l'altro, disse: « ... abbiate fiducia 
nelle finalità a cui la vostra Società è consacrata: 
potrebbero essere più nobili, più moderne, più 
urgenti, più conformi al programma apostolico  
della Chiesa, oggi? Avete scelto bene. La Chiesa 
ve ne conferma la certezza ed il merito.



La m issione dei Cooperatori Salesiani

Don Bosco non si lim itò  a p o rre  in m ano  ai 
C oopera to r i  ed alle Coopera tr ic i  il rego lam ento  
della Pia Unione insieme col d ip lom a o a t te s ta to  
di iscrizione m an  m an o  che accoglieva le loro 
d om ande,  o c h ’egli stesso  invitava p erso n a lm en 
te q u an d o  gli si offriva l ’occasione d ’in co n tra re  
pe rsone  benevoli e sem p la rm en te  c r is t iane . Nè si 
a cco n ten tò  del Bolle tt ino  Salesiano  p e r  fo rm arli  
e in fervorar li  a l l ’aposto la to .

Com inciò nel 1878 a tenere  le C onferenze an
nuali p re sc r i t te  dal regolam ento : la p r im a  in Ro
ma, alla p resenza  del C ard inal Vicario M onaco La 
Valletta e del Card . S b a rre t t i ,  il 29 gennaio, nel
la ch iesa  delle Nobili Oblate  di T o r  d e ’ Specchi; 
la seconda a T orino, nella chiesa di S. F rancesco  
di Sales, il 16 maggio. E co n tin u ò  p e r  o tto  anni 
in Ita l ia ,  F ran c ia  e Spagna, dando  egli l’esem pio 
agli a l tr i  conferenzieri f inché ebbe forze.

In queste  conferenze, dopo  aver m esso i Coo
p era to r i  al co r ren te  dello sv iluppo g radua le  del
le Opere Salesiane e dei p roge tt i  che racco m an 
dava alla loro beneficenza, i l lus trava qualche  p a r 
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ticolare della loro formazione spirituale o del lo
ro programma di apostolato.

Particolari che il Bollettino Salesiano ripren
deva e commentava periodicamente documentan
do esempi edificanti dell'attività dei Cooperatori 
nei vari centri organizzati.

Riportiamo qui alcuni brani che valgono a 
chiarire bene le idee e lo spirito del Santo fon
datore.

« Illustri Signori, — disse ai Romani nella pri
ma conferenza — i protestanti, gli increduli, i 
settari di ogni fatta niente lasciano dïntentato 
a danno dell’incauta gioventù e come lupi affa
mati si aggirano a far scempio degli agnelli di 
Cristo. Stampe, fotografie, scuole, asili, collegi, 
sussidi, promesse, minacce, calunnie, tutto met
tono in opera a fine di pervertire le tenere ani
me, strapparle dal seno materno della Chiesa, 
adescarle, tirarle a sè e gettarle in braccio a Sa
tana. E quello che più addolora si è che maestri, 
istitutori e persino certi genitori prestano la ma
no a quest’opera di desolazione. Ora, a spettacolo 
così straziante ce ne staremo noi indifferenti e 
freddi? Non sia mai, o anime cortesi; non si av
veri che siano più accorti, più animosi nel fare 
il male i figli delle tenebre, che non nell’operare 
il bene i figli della luce. Ciascuno di noi si fac
cia guida, maestro, salvatore di fanciulli. Alle 
arti ingannatrici della malignità contrapponia
mo le industrie amorose della carità nostra, stam
pe a stampe, scuole a scuole, collegi a collegi;
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vigiliam o attenti sui bimbi delle nostre fam iglie, 
parrocchie e istituti; e poiché una turba im m en
sa di poveri ragazzi e ragazze si trova in ogni 
luogo esposta ai più grandi pericoli di perverti
m ento o per incuria di parenti o per estrem a m i
seria, e noi, secondo le forze e la nostra posizio
ne, facciam oci loro padri e nutrizi, mettendoli 
in luogo sicuro e al riparo dalle lusinghe del vi
zio e dagli a ttentati scandalosi ».

A ffron tando  poi l ’obiezione di due diffi
coltà: di esse re  accusati  di po li tica  e di so t
t r a r r e  aiu ti  alle opere  di Roma:

« Non c'è pericolo — osservò Don Bosco — quan
to alla prima. L’opera dei Salesiani e dei loro 
Cooperatori tende a giovare a! buon costume, di
m inuendo il numero dei discoli che, abbandonati 
a se stessi, corrono rischio di andare a popolare 
le prigioni. Istruire costoro, avviarli al lavoro, 
provvederne i mezzi e, dove sia necessità, anche 
ricoverarli, nulla risparmiare per impedirne la 
rovina, anzi farne buoni cristiani ed onesti c it
tadini, sono opere che non possono non essere 
rispettate, anzi desiderate da qualsiasi governo, 
da qualsiasi politica. Certam ente in tanta nequi
zia di tempi è d’uopo con la sem plicità della co
lomba unire nel più alto grado la prudenza del 
serpente. Noi dal canto nostro useremo questa 
prudenza, mirando a salvare le anim e, sostenere 
inviolabilm ente i buoni principii, ma risparm ian
do e rispettando le persone ».

Alla seconda difficoltà  r ispose  facendo  no tare  
che nelle case salesiane venivano già educati  pa
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recchi fanciulli di Roma. Essendo poi Roma il 
centro del Cattolicesimo, veniva naturale che i 
Romani continuassero, come in ogni tempo, a 
far del bene anche fuori di Roma, fino alle lon
tane Missioni...

Ai Cooperatori Torinesi, quattro mesi dopo, 
fece un quadro assai più ampio delle Opere sa
lesiane e delle Missioni che si stavano per ini
ziare nella Patagonia, portandoli a considerare 
il frutto della cooperazione di tante anime buone:

« Tutte queste varie opere è impossibile che si 
facciano da uno isolato. E’ necessario avere dei 
cooperatori. I loro sussidi aiutano per poter an
dare nel luogo designato e fare i primi impianti: 
quando si è sul posto, si uniscono i nuovi coope
ratori di quelle regioni e si procede avanti. Senza 
l’opera dei cooperatori, i Salesiani sarebbero ben 
incagliati e non potrebbero esercitare il loro ze
lo. E’ vero che delle difficoltà se ne incontrano 
sempre per condurre a compimento queste ope
re; ma il Signore dispose che sempre si potesse
ro superare.
Quest’anno poi le difficoltà si moltiplicarono; 
tuttavia noi vediamo che la mano del Signore 
sempre ci sostiene. E’ morto in quest’anno l’in
comparabile nostro benefattore Pio IX che ap
provò l’associazione dei cooperatori e l’arricchì 
di tante insigni indulgenze: quel Pio IX che vol
le essere ascritto pel primo tra i cooperatori sale
siani; quel Pio IX che non lasciava passare occa
sione che gli si presentasse propizia per benefi
carci. Egli è morto; ma il Signore dispose che gli
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succedesse un Leone XIII. Io mi son presentato 
a lui, gli ho parlato dei cooperatori salesiani e 
l’ho pregato a perm ettere che il suo augusto no
me, come già il nome del suo antecessore di fe 
lice memoria, comparisse tra i cooperatori sale
siani. Egli, inform atosi bene dello spirito di que
s t’opera, soggiunse: ’ Non solo cooperatore sale
siano intendo essere, ma operatore. Il Papa non 
deve egli essere il primo a dare increm ento alle 
opere di carità? ’. Ecco dunque come, perduto 
un padre, il Signore ce ne abbia preparato un 
altro non meno benevolo del primo. In questo 
medesimo anno morirono anche vari benemeriti 
signori tanto propensi a beneficare l'Oratorio; 
ma il Signore dispose che altri li surrogassero e 
la carità dei fedeli non ci lascia m ancare quello 
che è necessario.
Or dunque ecco quale dev’essere più direttam en
te lo scopo dei cooperatori salesiani: ecco in 
quale cosa debbono occuparsi. Bisogna conti
nuare le opere com inciate, delle quali vi parlai; 
anzi queste opere bisogna centuplicarle. Per que
sto fine bisognano persone e mezzi. Noi sacrifi
chiam o le nostre persone: il Signore tutti i giorni 
ci m anda personale pronto a qualunque sacrifi
cio, anche a dare la vita per la salute delle an i
me. Ma le persone non bastano: ci vogliono i 
mezzi m ateriali. 1 mezzi tocca a voi procurarli,
0 benem eriti cooperatori. Io incarico voi di prov
vedere questi mezzi m ateriali; sia vostro studio  
che non m anchino. Notate bene com e sia gran
de la grazia del Signore che vi m ette in mano
1 mezzi per cooperare alla salute delle anim e. 
Sì, in m ano vostra sta  la salute eterna di molte 
anim e. Si è visto, coi fa tti nostri che finora ho
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narrato, trovare moltissimi la via smarrita del 
cielo per la cooperazione dei buoni.
Ora sarebbe il caso che io vi dicessi i più sentiti 
ringraziamenti. Ma quali ringraziamenti? Io non 
posso farveli. Sarebbe troppo piccola ricompensa 
alle vostre opere buone il ringraziarvene io. La- 
scierò al Signore che vi ringrazi poi Lui. Sì, No
stro Signore lo disse più volte che considera co
me fatto a lui quanto si fa pel prossimo: d’altra 
parte è certo che la carità non prettamente cor
porale, ma che ha uno scopo anche spirituale, 
ha un merito ancora maggiore. E vorrei dire che 
non solo ha un pregio maggiore, ma ha del di
vino.
Volete fare una cosa buona? Educate la gioven
tù. Volete fare una cosa santa? Educate la gio
ventù. Volete fare cosa santissima? Educate la 
gioventù. Volete fare cosa divina? Educate la 
gioventù. Anzi questa tra le cose divine è divi
nissima. I Santi Padri vanno d'accordo nel ripe
tere quel detto di S. Dionigi: D ivin oru m  d iv in is 
s im u m  e s t  cooperari D eo in  sa lu te m  a n im a ru m . 
E spiegando questo passo con S. Agostino, si dice 
che quest'opera divina è un pegno assoluto della 
predestinazione propria: A n im a m  sa lva s ti, a n i
m a m  tu a m  p ra e d e s tin a s ti . Oh, dunque voi col 
concorrere a fare questi grandi beni a cui si ac
cennò, voi potete star sicuri di mettere in salvo 
l’anima vostra. Io tralascio perciò di farvi spe
ciali ringraziamenti. Sappiate solo che nella chie
sa di Maria Ausiliatrice mattino e sera, e posso 
dire tutto il giorno, si fanno speciali preghiere 
per voi, affinchè il Signore possa esso stesso far
vi i ringraziamenti con quelle parole che vi dirà 
nel giorno del decisivo giudizio: Euge, serve  bone
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et fidelis, quia in  pauca fu is t i  fidelis, super m u l 
ta te cons ti tuam . In tra  in  gaud ium  Domini tui. 
Voi fate dei sacrifici; ma tenete a m ente che 
Gesù Cristo fece di sè sacrificio ben più grande, 
e non ci avvicinerem o m ai abbastanza al sacri
ficio che Egli fece per noi. Rallegriam oci. Coloro 
che si sforzano di im itarlo, che fanno quanto 
possono per salvare delle anim e, stiano tranquilli 
sulle loro sorti nella eternità: A n im a m  salvasti,  
a n im a m  tuam  praedestinasti.  E questa sentenza  
non è esagerata: saranno certam ente coronati 
coW'lntra in  gaud ium  D om ini tui, che a tutti voi 
tanto ardentem ente desidero e prego» (Mem. 
Biogr., vol. X III. pp. 624-630).

Nella C onferenza alle C ooperatr ic i di Torino, 
alla vigilia della festa  d i  Maria Ausiliatrice del 
1879, dopo  la le t tu ra  di qua lche  pag ina  della vita 
di S. F rancesca  F rém io t de Chantal,  Don Bosco 
n a r rò  la s to r ia  della Pia Unione ri levando che 
egli da p rinc ip io  pensava di aggregarvi soli u o 
mini, m a che Pio IX di m o tu  p ro p r io  aveva vo
lu to  che ne benefic iassero  anche le donne. Diede 
quindi notizia del g ran  bene che, con l’a iu to  delle 
Coopera tr ic i ,  facevano le S uore  so tto  1 a l ta  d ire 
zione dei Salesiani, a p ro  delle fanciulle, e indicò 
vari mezzi di cooperazione.

«E ccone alcuni: — disse — . Anzitutto fatevi uno 
studio di instillare in bel modo l’amore alla virtù 
e l’orrore al vizio nel cuore dei fanciulli e delle 
fanciulle delle vostre fam iglie, vicini, parenti, co
noscenti ed am ici. Se m ai veniste a conoscere che
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qualche giovanotta inesperta corre pericolo del
la onestà, voi datevi premura di allontanarla  
e strapparla per tem po dagli artigli dei lupi ra
paci. Quando aveste o sapeste che qualche fam i
glia ha giovanetti o giovanette da m ettere in 
educazione o al lavoro, aprite bene gli occhi e 
fate, suggerite, consigliate, esortate a collocarli 
in collegi, in educatorii, in botteghe, in laborato
ri dove con la scienza e con l’arte si insegna an 
che il timor di Dio e dove sono in fiore i buoni 
costumi. Fate penetrare nelle vostre case libri e 
fogli cattolici, e dopo di averli fatti leggere in 
fam iglia, fateli correre nelle m ani di quanti più 
potete, regalandoli com e per premio ai ragazzi 
ed alle ragazze più assidui al Catechismo. So
prattutto poi quando venite a conoscere che qual
che g iovanetta non si può altrim enti salvare dai 
pericoli se non collocandola in qualche ritiro, voi 
datevi premura di m etterla al sicuro...
Ma quelli che m aggiorm ente vi raccom ando sono 
i giovanetti di buona indole, am anti delle prati
che di pietà, e che lasciano qualche speranza di 
essere chiam ati allo stato ecclesiastico. Sì, pren
detevi a cuore queste speranze della Chiesa; fate 
il possibile, e, direi, perfino 1 im possibile per col
tivare in quei teneri cuori e far germ ogliare il 
prezioso seme della vocazione; indirizzateli in 
qualche luogo dove possano compiere i loro stu 
di, e, se son poverelli, aiutateli anche con quei 
mezzi che la divina Provvidenza vi ha posto n el
le m ani e che la vostra pietà e l'amore delle ani
me vi sapranno suggerire. Voi fortunate se po
trete riuscire a dare qualche sacerdote alla Chie
sa in questi tempi nei quali scarseggiano ta l
m ente i sacri m inistri che in alcuni paesi della
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nostra Italia nei giorni festivi non si dice nem- 
manco Messa, nè si com piono le funzioni religio
se per m ancanza di sacerdoti. Dio, gli Angeli, la 
Religione, le anim e vi sapranno grado di un’ope
ra cosi esim ia, e voi ne avrete fin  da quaggiù il 
centuplo nelle benedizioni che riceverete in pre
mio da Dio, oltre alla bella corona che egli vi 
tiene riserbata in cielo ».

Passò quindi a suggerire  intelligenti r isp arm i 
p e r  d isp o rre  anche di a iu ti  m ater ia li  (M.B. XIV, 
132-134).

N ell’append ice  del vol. XIV è d esc r i t to  1 o rd i
ne della conferenza di Lucca : 29 aprile  1880: 
O rdine  della funzione:

1 ) la conferenza com incerà  con la le t tu ra  
di un  capito lo  della v ita di San Francesco  di Sa
les, cui te r r à  d ie tro  il can to  di u n  m o tte tto ;

2) il Sac. G iovanni Bosco, S u p er io re  della 
Congregazione n o s tra ,  e sp o r rà  lo s ta to  delle ope
re ra cco m an d a te  alla c a r i tà  dei C oopera to r i  Sa
lesiani;

3) preghiere  p e r  i C oopera to r i  e Coopera- 
trici defunti;

4) T a n tu m  ergo  in m u s ica  e Benedizione col 
SS. Sacram en to .

NB.  - T u tt i  quelli che in tervengono alla Con
ferenza p o t ran n o  lucra re  Indulgenza P lenaria ,  se
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condo il Regolamento. La questua che si farà an- 
dra a beneficio del nostro Oratorio. Ognuno può 
eziandio condurre seco quelle persone di sua co
noscenza che avessero desiderio di ascriversi alla 
Pia Unione (M. B., XIV, 789).

Don Bosco incoraggiò i Cooperatori a soccor
rere anche materialmente l’istituto Salesiano an
cor carico di debiti, prospettando loro i grandi 
vantaggi:

«La mercede sarà d’aver contribuito a salvare 
dalla ruina spirituale e fors'anche temporale, 
tanti ragazzi che forse sarebbero andati perduti 
cd a finire in carcere, d’aver impedito che quei 
ragazzi divenissero il flagello della società. Cre
detelo pure che, se adesso rifiutate l’obolo per 
la loro educazione, verranno forse un giorno a 
prendervelo in saccoccia. Ma se adesso procurate 
di venir loro in aiuto, la cosa muterà ben di 
aspetto. Essi saranno quelli che vi benediranno, 
riconosceranno in voi tanti benefattori, e all’oc- 
correnza saranno anche disposti a difendervi e a 
dar anche la loro vita per salvare la vostra. Inol
tre essi pregheranno sempre pei loro benefattori 
e la preghiera del povero sale sempre gradita 
al trono dell Eterno ».

Insegnava poi a risparmiare per far la carità:

« Si può trovare il superfluo nel risparmio dei 
viaggi di solo piacere, nel vestito un po’ dimesso, 
negli apprestamenti di tavola, nei tappeti, e via
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dicendo; ed anche nei balli e nei teatri, il che 
però non è per voi, ma per coloro che non si 
trovano qui » (M. B. XIV. 485).

Nella p r im a  Conferenza ai C oopera to r i  di Ge
nov  a-Sam pier dar enei, p u re  nel 1880, Don Bosco, 
dopo aver  n a r ra to  la s to r ia  della Pia Unione ed 
i l lu s tra to  il g ran  bene fa t to  col loro aiu to , s 'in 
dugiò a rilevare  « q uan to  sia oggidì necessario il 
concorso dei Cooperatori e delle Cooperai rici » 
con la preghiera, l'e lem osina, l ' is truzione religio
sa, la d i f fu s ione  della buona  s tam pa , la cura del
le vocazioni  (M. B., XIV, 791).

L'11 m aggio 1880, Don Bosco ricevette  a ll’Ora- 
torio di Torino  un  pellegrinaggio francese  gui
d a to  d a l l ’ab a te  P icard  e dal visconte De Damas. 
Nel sa lu tarl i ,  li e so r tò  a farsi Coopera tori ,  con 
ques te  parole: (1)

« Je suis heureux de me trouver avec vous ce soir, 
parce que moi aussi je suis français, non seule
m ent en vous im itant dans vos pèlerinages, mais

(1) « Io  son felice di tro v a rm i con voi q u esta  se ra , p erchè  
sono a n c h ’io francese , non solo  in q u a n to  vi im ito  nel pel
leg rin are , m a  anche  p e r  le o p e re  sa lesiane  che ab b iam o  
im p ia n ta to  nel v o stro  paese... A q u e s to  p ro p o sito , lascia te  
che io vi rivolga un invito , quello  di p re s ta rm i il sostegno  
delle v o stre  p reg h ie re  e della  v o s tra  c a r ità , associandovi alla 
Pia Unione dei Cooperatori, il cui scopo, voi lo sap e te , è 
di tog liere  dai perico li tan ti g iovani e tan ti lanciu lli che, 
m an can d o  di educazione , p o treb b e ro  se rv ire  so ltan to  a po 
p o la re  le p rig ion i o le case di co rrez io n e  ».
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encore par les oeuvres salésiennes que nous avons 
établies dans votre pays... A ce propos, laissez- 
moi vous faire une invitation, celle de me prêter 
l’appui des vos prières et de vôtre charité, en vous 
associant a la Pieuse Unión des Coopérateurs, 
dont le but, vous le savez, est de retirer du dan
ger tant de jeunes enfants abandonnés qui, pri
vés d’éducation, ne pourraint que servire à peu
pler les prisons ou les m aisons de correction ».

L invito non lu lancia to  al vento, soggiunge
10 storico.

Nella p r im a  Conferenza a San Benigno Cana- 
vese, il 4 g iugno 1880, Don Bosco d im o s trò  come
11 Cooperatore fedele  alle regole viva da religioso  
in m ezzo  al secolo;  l’associazione infatti  si può 
cons idera re  com e u n  te r z ’ord ine antico, m a  adat
ta to  ai b isogni presenti.

«O ggi si grida ai quattro venti: Lavoro - Istru
zione - Umanità. Ebbene, grazie ai Cooperatori 
ed alle Cooperatrici, i Salesiani fanno appunto 
queste tre cose: aprono laboratori nelle città  e 
organizzano colonie agricole nelle cam pagne per 
addestrare la gioventù al lavoro; fondano col
legi m aschili e fem m inili, scuole diurne, serali e 
festive, oratorii dom enicali per dirozzare le m enti 
giovanili e arricchirle di utili cognizioni; a mi
gliaia di orfani e abbandonati dischiudono ospizi 
ed agli stessi popoli barbari recano i benefizi 
della civiltà. Con preghiere, e con morale assi
stenza, con aiuti m ateriali, i Cooperatori sono 
tante braccia che collaborano col Capo e con
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le altre membra della Congregazione Salesiana  
a produrre questo triplice ordine di beni.
In altri tempi, quando la società viveva di fede, 
bastava unirsi nella pratica di p ii esercizi; oggi 
invece, oltre al pregare, che non deve m ancare 
mai, bisogna operare, in tensam ente operare, se 
no si corre alla rovina...
Un Cooperatore, una Cooperatrice può far gran 
bene con lim osino e buoni consigli; m a più an
cora col prestarsi al proprio parroco nel m andare 
i giovani al catechism o. II catechism o cattolico  
negli oratori festivi è l’unica tavola di salvezza 
per tanta povera gioventù in  mezzo al perverti
m ento generale della società.
Parroci e sacerdoti con tutto il loro zelo non 
possono certo trovarsi in ogni luogo, ma nel mi
nistero del catechizzare abbisognano di aiutanti 
che facciano venire in chiesa i ragazzi, che esor
tino i genitori a m andarveli, che assistano le c las
si, che insegnino la dottrina... ».

E n u m erò  infine a l tre  opere  di ca r i tà  possibili 
ed anche facili ai Coopera tor i:  com e r im ettere  
la pace nelle famiglie , r icondurre su l buon  sen 
tiero qualche traviato, procurare appoggi a chi è 
senza mezzi;  m a il tu t to ,  fare  con dolcezza, carità 
e prudenza,  t re  v ir tù  ca ra t te r is t ich e  del buon 
C oopera to re  sa lesiano (Mem. Biogr., vol. XIV, 
pp. 541-542).

Il Io luglio 1880 D. Bosco tenne conferenza ai
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Cooperatori di Borgo S. Martino esordendo col 
ricordo di un'udienza di Pio IX ai rappresentanti 
della stampa cattolica. Il Santo vi aveva parteci
pato. Il Papa aveva preso lo spunto dalle corride 
spagnuole per inculcare agli scrittori l'unione nel 
combattere il toro della cattiva stampa. E Don 
Bosco continuò:

«Vi ho ricordato questo fatto e queste parole, 
benemeriti Cooperatori e Cooperatrici, per farvi 
ben comprendere il bisogno che vi è oggi che i 
buoni cristiani si uniscano fra loro per promuo
vere il bene e combattere il male, perchè vis uni
ta fortior, l'unione fa la forza».

Poi raccontò l'origine della Pia Unione dal 
1846 fino alle commendatizie dei Vescovi (tra cui 
citò il Vescovo di Casale, Mons. Ferrè, presente 
alla conferenza) ed al Breve di Pio IX del 1876. 
Passò in seguito ad illustrare le condizioni neces
sarie per l'acquisto delle Indulgenze: prima fra 
tutte quella di essere iscritti alla Pia Unione; 
quindi di fare qualcuna delle opere di carità pro
poste dal regolamento.

«Lo scopo della Pia Unione — precisò — è di 
dare alla Congregazione Salesiana aiutanti che 
si assumano soprattutto una cura speciale della 
gioventù. Quindi ognun vede che i Cooperatori 
e le Cooperatrici devono industriarsi di eseguire 
qualche opera di carità conducente a questo no
bile scopo; altrimenti sarebbe delusa la pia in
tenzione della Chiesa, che aperse questi tesori in
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loro favore. Una volta poteva bastare l'unirsi in
siem e nella preghiera; m a oggi, con tanti mezzi 
di pervertim ento, soprattutto a danno della gio
ventù di ambo i sessi, bisogna unirsi nel campo 
dell’azione, ed operare ». Continuò analizzando le 
buone occasioni che si possono presentare per 
far del bene ed insistendo sulla elem osina: «C hi 
è povero, faccia da povero. Ma, per povero che 
sia, un Cooperatore, se vuole, sarà sempre in 
grado di concorrere anche m aterialm ente ad 
un’opera di carità»  (M e m . B io g r .,  vo l X IV , p p . 
542-546).

Da u n a  le t te ra  al sig. Carlo V espignani di 
Lugo  in p rov inc ia  di R avenna, fratello  di D. Giu
seppe V espignani che m orì  D ire tto re  Generale  
delle Scuole Professionali  Salesiane:

« Nelle cose che tornano a vantaggio della peri
colante gioventù o servono a guadagnare anim e 
a Dio, io corro avanti fino alla tem erità. Perciò 
nel suo progetto di iniziare qualche cosa che gio
vi ai fanciulli poveri e pericolanti, torli dai peri
coli di essere condotti nelle carceri, farne buoni 
cittadini e buoni cristiani è lo scopo che ci propo
niamo. Ella dunque prepari il campo e la m esse 
ed io sarò lieto di fare una gita e conoscere di 
presenza e ringraziare tanti confratelli che pri
m a di conoscermi personalm ente mi usano già 
grande carità. Mi son tenuto al suggerim ento 
datomi ed ho pregato il signor D. Carlo Cavina 
di accettare da Decurione Salesiano e così avere 
un centro. Procuri pertanto di m ettersi in rela
zione con lui per le cose nostre. D. Giuseppe
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manda 25 diplomi da Cooperatore, e ne mande
remo altri quando ne sia bisogno... Si ritenga 
bene che se vogliamo andare avanti bisogna che 
non si parli mai di politica nè pro nè contro... 
Il nostro programma sia fare del bene ai poveri 
fanciulli...» (Mem. Biogr., vol. XIV, p. 662).

Abbiamo sottolineato il titolo di confratelli 
che D. Bosco dava anche ai Cooperatori, conside
randoli confratelli dei salesiani, cioè Salesiani 
Cooperatori.

II 29 gennaio 1880, prima conferenza ai Coo
peratori di Spagna, in JJtrera, tenuta da D. Ca- 
gliero. il Marchese Ulloa, suo figlio, suo genero 
e 1 Alcalde di Utrera furono i primi Cooperatori 
(Mem. Biogr., vol. XV, p. 319).

Il 23 febbraio del 1882, dopo la conferenza 
nella cattedrale di Tolone, D. Bosco raccolse in 
sagrestia le Cooperatrici e disse tra l'altro:

«Bisogna comprendere bene Io scopo della Pia 
Unione. I Cooperatori Salesiani non debbono so
lamente raccogliere limosine per i nostri ospizi, 
ma anche adoperarsi con ogni mezzo possibile 
per cooperare alla salvezza dei loro fratelli e in 
particolar modo della gioventù. Cerchino pertan
to di mandare i ragazzi al catechismo, aiutino 
personalmente i parroci a farlo, preparino i fan
ciulli alla comunione e vedano che abbiano an
che gli abiti convenienti; diffondano buoni libri 
e si oppongano energicamente alla lettura della
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stam pa irreligiosa ed immorale. Tutto questo en
tra nel programma dei Cooperatori Salesiani »
(Mem. Biogr., vol. XV, p. 500).

Nella conferenza del 25 gennaio  1883 nella 
chiesa di S. G iovanni Evangelis ta  in Torino,  d is
se t r a  l 'a ltro :

« Questa Associazione ha per iscopo di unire i 
buoni cristiani a fare del bene alla  civile società, 
e promuovere il buon costum e specialm ente in 
favore della pericolante gioventù... L’associazio
ne dei cooperatori non solo non è contraria a 
quella dei terziari, ma ne è il com pim ento. Lo 
stesso Pontefice Pio IX, rispondendo a questo 
dubbio disse: ’ Il mondo è m ateriale e perciò dob
biamo fargli vedere cose m ateriali quali in pri
mo aspetto si presentano quelle dei cooperatori. 
1 terziari di S. Francesco di Assisi hanno per 
fine principale di santificarsi colla pratica della 
pietà e i Cooperatori hanno per base la carità, 
la pratica della carità. Ma e gli uni e gli altri 
sono diretti alla m aggior gloria di Dio e al bene 
delle anim e. Perciò tutti i terziari possono asso
ciarsi ai cooperatori salesiani, com e ogni coope
ratore si può ascrivere fra i terziari o francescani
o dom enicani e così approfittare di due sorgenti 
di grazie e di benedizioni e di sante indulgenze...» 
(M em. Biogr., vol. XVI. p. 21).

Al terzo Capitolo Generale del g iugno  1883, 
r ig u a rd o  ai C oopera to r i  ra cco m an d ò  le due  con
ferenze an n u e  e la racco lta  e l’invio delle o lferte ;
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poi di far ben conoscere lo scopo della Pia Unio
ne che è: « di aiutare i catechismi, diffondere la 
buona stam pa, mandare ragazzi a buoni collegi. 
A noi poco im porta il ricevere cento lire di più
o d i meno, ma conseguire la gloria d i Dio. Per 
questo, se i governi non ci metteranno incaglio, 
il Bollettino  diverrà una potenza, non già per se 
stesso, ma per le persone che riunirà. I  Coopera
tori se conoscono bene il loro scopo, non solo ci 
aiutano, ma compiono largamente le opere che 
son proprie dei Salesiani » (Mem. Biogr., vol. XVI 
pp. 412-413).

Celebre l'udienza di Leone XIII, il 9 mag
gio 1884:

«Io vi amo, vi amo, vi amo. Sono tutto per i 
Salesiani. Sono il primo fra i Cooperatori. Chi 
è vostro nemico è nemico di Dio. Io avrei paura 
a far contro di voi. Voi infatti con mezzi sì esi
gui fate opere colossali. Voi, neppur voi conosce
te l’estensione della vostra missione e il bene 
che essa deve portare in tutta la Chiesa...
Voi avete la missione di far vedere al mondo che 
si può essere buon cattolico e nello stesso tempo 
buono e onesto cittadino; che si può fare gran 
bene alla povera e abbandonata gioventù in tutti 
i tempi, senza urtare con l’andazzo della politica, 
ma conservandosi ognora buoni cattolici.
Il Papa, la Chiesa, il mondo intero pensa a voi, 
alla vostra Congregazione e vi ammira; e il 
mondo o vi ama o vi teme. Non siete voi, ma 
Dio che opera nella vostra Congregazione. I suoi
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mirabili increm enti, il bene che si fa  non ha ra
gione su ffic ien te nelle cause umane. Dio stesso  
guida, sostiene, porta la vostra Congregazione. 
Ditelo, scrivetelo, predicatelo. E’ questo il segreto  
che vi ha fa tto  vincere ogni ostacolo ed ogni 
n em ico» (Mem. Biogr., vol. XVII, pp. 99-100).

Dopo aver p a r la to  d ’altro , il P apa  riprese:

« Io  stesso intendo di essere chiam ato non solo 
cooperatore, m a operatore, perchè i Papi non 
debbono astenersi da queste opere di beneficen
za. Se vogliamo una società buona, non vi è al
tro mezzo che quello di educare bene questa po
vera gioventù che presentem ente scorrazza pei 
le vie; essa form erà tra breve il genere umano: 
se verrà educata bene, avremo la società costu
m ata, e se m ale, la società sarà in cattivo stato  
e i nostri figli dovranno nella virilità lam entare 
la cattiva educazione loro im partita dagli ante
nati, se pure non dovranno maledire eternam en
te la  loro memoria. Ma la pietà nei cristiani non 
verrà mai m en o» (Ibid., p. 103).

Il 16 aprile  del 1885, a ll’ad u n an za  delle Coo
p e r a t i c i  di Marsiglia, disse:

«N on  salgo il pulpito per farvi un discorso, per
chè la salute non m e lo perm ette; il discorso 
sarà pronunciato da lingua assai più eloquente 
della m ia. Vengo solam ente per ringraziare anzi
tutto Iddio e poi la carità dei Cooperatori verso
i m iei orfanelli, carità continuata anche in que
st'anno, benché non ci sia chi non lam enti m i
serie. Sarà eterna da parte mia la riconoscenza.
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come pure da parte dei giovani beneficati. Chis
sà che questa non sia l’ultima volta che possa 
trovarmi fra voi; ma se sarò chiamato da Dio 
all’eternità e se Dio mi vorrà ricevere con sè nel 
cielo, il mio primo pensiero sarà di pregare Gesù 
e Maria e tutti i Santi affinchè benedicano e 
proteggano coloro che cooperarono al bene di 
tante anime» (Mem. Biogr., vol. XVII, p. 444).

Io giugno 1885. Conferenza ai Cooperatori nel
la chiesa d i Maria Ausiliatrice in Torino. Don 
Bosco svolse il tema: « ...Che cosa vuol dire Coo
peratore Salesiano? » E precisò:

«Essere Cooperatore Salesiano vuol dire concor
rere insieme con altri in sostegno di un’opera 
fondata sotto gli auspizi di S. Francesco di Sales, 
la quale ha per iscopo di aiutare la Santa Chiesa 
nei suoi più urgenti bisogni. Si concorre così a 
promuovere un’opera tanto raccomandata dal 
Santo Padre, perchè educa i giovanetti alla virtù, 
alla via del Santuario. Essa ha per fine princi
pale d’istruire la gioventù che oggidì è divenuta 
il bersaglio dei cattivi e promuove in mezzo al 
mondo, nei collegi, negli ospizi, negli oratori fe
stivi, nelle famiglie, l’amore alla religione, il buon 
costume, le preghiere, la frequenza ai Sacramen
ti, e via dicendo...
Molte cose si domanderanno da voi... Le case, le 
chiese, i giovani vanno ogni dì moltiplicandosi. 
Da tutte parti poi ci chiamano a nuove fonda
zioni... Di questo consolante aumento e progres
so di buone opere siano anzitutto lode a Dio, 
poscia a voi... Sì, da voi pure dipende la salute
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(lei corpo e dell’anim a di tanti giovani e di tante  
fanciulle. Nelle vostre m ani sta  la loro sorte tem 
porale ed eterna...».

Accennate varie  opere  in Ita lia  ed all 'estero, 
conchiuse:

« Persuadetevi, la  m esse è m olta, e l’opera vo
stra, la vostra carità, il vostro obolo non solo è 
utile, ma necessario. Adunque aiutateci secondo 
il vostro potere. Oltre la ricom pensa del Cielo, 
voi avrete anche su questa terra la consolazione 
di cooperare al vantaggio della religione, delle 
fam iglie, della società. Tanti giovani e tante fa n 
ciulle, in grazia vostra, loderanno ora e benedi
ranno Iddio, m entre invece lo maledirebbero nel 
tempo, per odiarlo nell'eternità insiem e coi de
moni. In questi tem pi i malvagi cercano di spar
gere l’em pietà e il m al costume, e vogliono rovi
nare specialm ente l’incauta gioventù, con socie
tà, con pubbliche stam pe, con riunioni che han
no per iscopo più o meno aperto di allontanarla  
dalla religione, dalla Chiesa, dalla san a  morale. 
Or bene, i Cooperatori Salesiani e le Cooperatri- 
ci si studino di opporsi a questi attentati. E co
me? Propaghino m assim e buone, libri, stampe, 
società cattoliche, catechism i e sim ili.
U n’altra cosa vi raccomando. Pregate gli uni per 
gli altri. Per parte mia ogni giorno vi ricordo 
nella Santa Messa, e per voi pregano altresì i 
nostri giovanetti. Voi date loro un po’ di pane 
m ateriale per sostenere la vita, ed essi danno a 
voi il pane spirituale delle loro orazioni. Forse 
voi non potete pregar m olto. Ebbene, questi gio
vani, i Salesiani e le Suore di Maria Ausiliatrice
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pregheranno per voi e vi otterranno dal cielo le 
grazie di cui abbisognate. Molti poi dei Coopera
tori e delle Cooperatrici sono ogni anno chiamati 
all'eternità, e noi uniamo le nostre alle vostre 
preghiere in suffragio delle loro anime. Quello 
che ora facciamo per gli altri, forse un altro an
no avremo bisogno che sia fatto per noi. Final
mente, miei buoni Cooperatori e Cooperatrici, 
adoperiamoci a fare tutto il bene possibile a noi 
ed agli altri, affinchè Maria Ausiliatrice possa 
compiacersi nel vedere per mezzo vostro volare 
molte anime al cielo. Oh, quando sarete in pa
radiso, con quanto entusiasmo esclamerete cia
scuno: — Benedetto quel giorno in cui entrai fra
i Cooperatori e le Cooperatrici di S. Francesco di 
Sales, poiché ogni atto di carità che io ho pra
ticato in favore di quest’opera, fu quale anello 
di una catena di grazie, per mezzo della quale 
ho potuto salire in questo luogo di consolazione 
e gaudio! » (Mem. Biogr., vol. XVII, p. 463-466).
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L’attuale Successore di Don Bosco, Don Luigi 
Ricceri, D irettore Generate dei Cooperatori, ap
pena eletto R ettor Maggiore, riceve il solenne 
omaggio della Terza Famiglia salesiana a Roma, 
presso la sede del Pontificio Ateneo Salesiano 
(8 maggio 1965).



La Spiritualità dei Cooperatori Salesiani

E ’ la sp ir i tu a l i tà  dei Salesiani. Don Bosco li 
ha concepiti  com e m em b ri  di u n 'u n ica  Famiglia 
religiosa: la g ran d e  Fam iglia  Salesiana, che r i
su lta  ram if ica ta  nella Società  Salesiana, n e l l ' is t i 
tu to  delle Figlie di M aria Ausiliatrice e nella Pia 
Unione dei C oopera to r i  Salesiani p e r  le esigenze 
canon iche  di distinzione, com e ab b iam o  d ocu
m entato .

T ra  le p ra tiche  di chiarificazione, in  sede dio
cesana, c 'è  u n a  le t te ra  del S an to  al segre tar io  del- 
l'Arcivescovo di Torino, il can. Chiuso, in cui gli 
spiega che:

« L'Opera dei Cooperatori non è diocesana, ma 
generale; e in tutto ciò che si riferisce a religio
ne dipende da Vescovi, da parroci, che in tale 
parte ne sono arbitri asso lu ti»  (M. B. XI. 79).

Poi c ’è un big lie tto  au tog ra fo  di Don Bosco 
stesso, allegato ad  un plico d ire t to  a Don Rua, 
in cui il S an to  lo sollecita a r i t i ra re  dalla  Curia 
il « Breve » di Pio IX, p re sen ta to  p e r  la com un i
cazione ufficiale del r iconosc im en to  pontificio  e 
della elargizione delle Indulgenze.
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Ora, in ques to  au to g ra fo  Don Bosco fa una 
fe lic issim a inversione di te rm in i scr ivendo te
s tua lm ente :

« Se poi dom andano con insistenza dove e ehi isti
tuì i Salesiani Cooperatori, dirai... » (M. B. XI. 82).

Don Ceria com m enta :  « Non ¡sfugga a l l ’ac
co r to  le tto re  l ’inversione a f fa t to  insolita  che sal
ta sub ito  agli occhi in dove  e chi is titu ì i Sale
siani Cooperatori. E ’ u n a  variazione spon tanea , 
m a  non fo r tu i ta ,  nè tan to  meno p ro d o t ta  da  con
scio od inconscio  m oven te  stilis tico  » (ibid. 83).

I C oopera to r i  —  com e p u re  ab b iam o  docu
m en ta to  —  fu ro n o  infatti  sm em b ra t i  dai Salesia
ni p ro p r ia m e n te  detti  nel 1874. Ma p e r  Don Bo
sco eran  sem p re  Salesiani esterni,  com e li aveva 
qualif ica ti  nelle Costituzioni finché potè  r i tenerli  
m em b ri  dell’un ica  Congregazione quale  egli l ’ave
va ideata  e p ro p o s ta  alla S an ta  Sede.

Se dovette  a d a tta rs i  alla fo rm a di te rz ia ria to  
p e r  la classificazione canonica , non ebbe alcun 
o rd in e  di m u ta rn e  lo spir i to ;  anzi a ques to  la 
S an ta  Sede diede tu t to  il rilievo e l ’im portanza  
a i r ic ch en d o  la Pia Unione dei favori sp ir i tua li  
con tan ta  abb o n d an za .  E la Chiesa ci tiene an co r  
p iù  oggi, che gli im pegni conciliari fanno  tan to  
asseg n am en to  sullo sp ir i to  di Don Bosco, che è 
poi lo sp iri to  di San Francesco  di Sales.
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Nella sua d iscrezione il no s tro  san to  fonda
to re  lo indicò  con quelle paro le  del rego lam en to  
in cui p rec isa  lo scopo dei C ooperatori:

« Scopo fondam entale dei Cooperatori Salesiani 
si è di far del bene a se stessi con un tenore di 
vita, per quanto si può, sim ile a quella che si 
tiene nella vita com une ».

Ma l’ideale di v ita com une, nella sua m en te  
e in tu t te  le a l t re  sue d ichiarazioni,  a voce e per 
iscritto , fa tte  nelle conferenze, con le circo lari  e 
col Bolle tt ino  Salesiano, e ra  quello  salesiano. E 
r im ane  quello salesiano.

Un ideale di v ita c r is t ian a  tu t to  isp ira to  dal
l’am o re  di Dio e d a l l’am o re  del p ro ss im o ,  nella 
p ra tica  dei consigli evangelici secondo le possi
bilità  della condizione fam il ia re  e sociale in cui 
ci si t ro v a  ed a l l ’ap os to la to  in cui si im pegna  per 
la salvezza delle anime.

Ideale  p ro p o s to ,  non im posto . In  tu t to  il re 
go lam ento  Don Bosco non  p rescrive  m ai nulla, 
non v incola mai la coscienza, nè con voti, nò con 
p rom esse : p ro p o n e  e racco m an d a ,  lasc iando  a 
ciascuno, con som m a discrezione, il c r i te r io  di 
p ra t ic a  applicazione secondo il fe rvo re  del suo 
sp ir i to  e le reali possibilità .

Perfino pei Salesiani religiosi Don Bosco non  
voleva vincolo di voti, facendo a f f idam en to  sulla
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generosità del cuore. E fu Pio IX a convincerlo 
che una Congregazione religiosa non avrebbe po
tuto sostenersi senza un impegno professato con 
voto.

Le sue indicazioni hanno questo carattere evi
dente nell'ultimo capo del regolamento della Pia 
Unione dov'egli scrisse letteralmente:

«Ai Cooperatori Salesiani non è prescritta alcu
na opera esteriore; ma affinchè la loro vita si 
possa in qualche modo assimilare a quella di chi 
vive in comunità religiosa, loro si raccomanda: 
la modestia negli abiti, la frugalità nella mensa, 
la semplicità nel suppellettile domestico, la casti
gatezza nei discorsi, l’esattezza nei doveri del 
proprio stato».

Proprio i tre consigli evangelici della povertà, 
della castità e dell'obbedienza, messi alla loro 
portata, a loro discrezione, in modo che, senza 
venir meno ai loro doveri di famiglia e di società, 
possano vivere il cristianesimo in progresso di 
perfezione e conformarsi ai religiosi nell'aspira
zione alla santità salesiana.

Un'altra raccomandazione aggiunge Don Bo
sco: di adoperarsi perchè quanti dipendono in 
qualche m odo da loro santifichino il giorno fe
stivo.

Egli naturalmente suppone che i Cooperatori,

158



p er  co n to  loro, già li san tif ich ino , com e deve ogni 
buon  cr is t iano .

Ma ra cco m an d a  loro q u es ta  fo rm a  p r im a r ia  di 
aposto la to :  di cu ra re  la san tif icazione del g iorno  
del S ignore  fra  tu t t i  quelli che d ipendono  da loro.

Si no tino  bene i te rm in i:  santificare il g iorno  
fes tivo  non  im p o r ta  solo la p ar tec ipaz ione  alla
S. Messa. Distingue tu t ta  la co n d o t ta  di u n  buon  
cr is t iano  nella utilizzazione del tem po  libero dal 
lavoro o rd inar io ,  del tem po  dello svago e del ri
poso, r isp e t tan d o  la d ign ità  della p erso n a  u m an a  
ed il senso dei ra p p o r t i  con Dio. Q uan to  m arg ine  
per opere  buone!

Per favorire  q u es ta  sp ir i tu a l i tà  Don Bosco 
non prescrive n e p p u re  a lcu n a  p ra t ic a  speciale di 
p ietà. E ’ am m irab ile  anche in ques to  la sua  di
screzione.

Ciò rende  an c o r  più cari i suoi consigli:

«S on o  consigliati (i Cooperatori Salesiani) a fa 
re, ogni anno, alm eno alcuni giorni di Esercizi 
Spirituali. L’ultim o giorno di ciascun mese, od 
altro giorno di m aggior com odità, faranno 1 Eser
cizio della Buona ¡Morte, confessandosi e com u
nicandosi, com e se realm ente fosse l'ultimo della 
vita... Ciascuno reciterà ogni giorno un Pater, 
Ave, a San Francesco di Sales, secondo l'intenzio
ne del Sommo Pontefice. I sacerdoti e coloro che 
recitano le ore canoniche o l’ufficio della Beata
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Vergine sono dispensati da Questa preghiera. Per 
essi basta che nel divino ufficio aggiungano a 
quest’uopo la loro intenzione.
Procurino di accostarsi con la maggior frequenza 
ai santi sacramenti della Confessione e della 
Comunione ».

Nulla di esagerato in questi consigli, in que
ste pie pratiche! A togliere ogni ansietà di co
scienza, il regolamento porta questo avviso :
« Sebbene si raccomandi vivamente l’osservanza 
di queste Regole, pei molti vantaggi che ognuno 
può procacciarsi, per togliere tuttavia ogni an
sietà di coscienza, si dichiara che l’osservanza 
delle medesime non obbliga sotto pena di colpa 
nè mortale, nè veniale, se non in quelle cose che 
fossero già in questo senso comandate o proibite 
dai precetti di Dio e di Santa Chiesa ».

Forse Don Bosco fu il più discreto, fra tutti i 
fondatori, nell'assegnare pratiche di pietà ai suoi 
religiosi ed ai suoi terziari. Si è limitato alle pra
tiche del buon cristiano, com'erano in uso ai suoi 
tempi.

Ma egli ha saputo sviluppare un grande sp i
rito d i pietà eucaristica c mariana, che valorizza 
queste pratiche fino alla massima efficacia. Ed 
è proprio questo spirito di pietà che ha portato 
insigni Cooperatori e Cooperatrici alla santità. E’ 
già in corso la Causa di Beatificazione di Donna
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D orotea de C hopitea  ved. Serra ,  di G iuseppe To
m olo e di a l tr i  che, hanno , è vero, u tilizzato  più 
copiosi mezzi di san tif icazione p e r  giungere alla 
perfezione della loro vita, m a h an n o  v issu to  in
tensam en te  ques to  sp ir i to  di Don Bosco.

N on ci re s ta  che p o r re  l ’accento  su  un mezzo 
che, nello sp ir i lo  di Don Bosco, è il p r im o  d e te r
m in an te  e lem ento  di santificazione, cioè \ 'apo
stolato.

S piegando  fin dall 'inizio del rego lam en to  che 
« Q uest'Associazione e considerata  dal S o m m o  
Pontefice com e  un  Terz O rdine degli antichi, con 
la d if ferenza  che in quelli si p roponeva  la perfe
zione cristiana nell’esercizio della pietà,  m en tre  
qui si ha per f in e  principale la vita a ttiva  nel
l 'esercizio della carità verso il pross im o  e spe
c ia lm ente  verso la g ioventù  pericolante  » egli ha 
p rec isa to  che, secondo la scuola salesiana, l’ap o 
sto la to  non è ta n to  il f r u t to  di una  sa n t i tà  acqu i
sita, q u an to  il m ezzo  principale per  g iungere alla 
santità.

P roprio  com e egli insegnava anche ai suoi ra 
gazzi, ai fu tu r i  salesiani. B as ta  r ico rd a re  San Do
m enico Savio.

Q uando  il p io g iovinetto , in fe rvo ri to  dalla p re 
dica del g rande  suo  M aestro  sulla  sa n t i tà  (sulla 
vo lontà  esplicita  di Dio che tu t t i  ci facciam o san 
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ti, che è cosa facile farsi santi e che è preparato 
un gran premio in cielo per chi si fa santo) corse 
a chiedergli che cosa dovesse fare per farsi san
to, Don Bosco non gli consigliò nè lunghe pre
ghiere, nè aspre penitenze, ma la vita ordinaria 
dei giovani dell'Oratorio, soprattutto l'esercizio 
dell'apostolato:

« La prima cosa che gli venne consigliata per 
farsi santo fu di adoperarsi per guadagnare ani
me a Dio, perchè non c’è cosa più santa al mon
do che cooperare al bene delle anime, per la cui 
salvezza Gesù Cristo sparse fin l’ultima goccia 
del prezioso suo sangue » (Vita, c. X I).

Gesù stesso seguì questo sistema: prima fece 
gli apostoli; poi, col fervore dell'apostolato, li 
portò fino alla santità suggellata dal martirio.

Naturalmente dev'essere apostolato, non solo 
attività. Dev'essere cioè attività diretta alla glo
ria di Dio ed al bene delle anime, con la retta 
intenzione, nello stato di grazia ed animato dal 
palpito della vera carità: l'amore di Dio e l'amo
re del prossimo.

Concorre a questa rettitudine ed a questo fer
vore la divozione alla Madonna come Im m aco
lata e Ausiliatrice del popolo cristiano, caratteri
stica delle anime apostoliche.

Questa spiritualità si sviluppa con program-
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mi annua li  nel Bolle t t ino  Salesiano  che si invia 
a tu t t i  i C oopera to r i  ed a tu t te  le C ooperatr ic i,  
con le Conferenze m ensil i  (1) e con le due più 
solenni C onferenze annuali; con le fes t iv i tà  sale
siane  e con la g rande  « Giornata di Su ffrag io  » 
che si o ffre  ogni anno  p e r  tu t t i  i Salesiani e Coo
p e ra to r i  defunti :  ogni sacerdote , il 30 gennaio, 
è im pegnato  dal S an to  ad app lica re  la S. Messa; 
Salesiani chierici e laici e i C oopera to r i ,  ad of
fr ire la S. C om unione  e la recita  della terza p a r te  
del Rosario.

Che bella « com unione  di santi  » nella Fam i
glia di Don Bosco!

(1) Il te rm in e  Conferenza è u sa to  da D. B osco nel senso  
di adunanza, in cui si svolge un  p ro g ram m a  di sp iritu a li 
e so rtaz io n i e di p ro p o ste  di ap o sto la to .
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Conclusione

L'uso di Don Bosco di dare, all'inizio di ogni 
conferenza, un ragguaglio delle Opere salesiane e 
di chiedere sostegno ed aiuto non solo ai bene
fattori ma anche ai Cooperatori, indusse nell'er
rore che i Cooperatori fossero solamente a ser
vizio delle istituzioni della Società Salesiana.

L'errore, purtroppo, si diffuse rapidamente e 
creò un equivoco anche nei rapporti con altre 
associazioni di apostolato.

Ma la realtà, ormai abbondantemente docu
mentata, è che Don Bosco intese con i Coope
ratori soprattutto di impegnare i buoni cristiani 
nell'apostolato a servizio della Chiesa.

Il suo primo successore, il ven. Don Michele 
Rua, fece bene il punto su questa realtà, depo
nendo, al processo di Beatificazione, che:

« Tre cose ebbe di mira Don Bosco nel fondare 
la Pia Unione: di soddisfare anzitutto a un do
vere di riconoscenza verso i benefattori delle sue 
Opere, procurando loro la partecipazione a tutti
i vantaggi spirituali della Pia Società Salesiana; 
poi di animare tutti alla perseveranza nel bene
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ficare le sue opere e di procurare sempre nuovi 
benefattori; infine, di unire i suoi benefattori e 
le sue benefattrici, costituendoli come altrettanti 
ausiliari del proprio Parroco e, per mezzo di lui, 
ausiliari del proprio Vescovo e quindi altrettanti 
fig li devoti al supremo Capo della Chiesa » (M. 
B., X III , 630).

L 'afferm azione più esp lic ita  la fece nel 1884.
Il 20 gennaio  di quell 'anno , il p ro p ag an d is ta  sa- 
lesiano Don Pie tro  Pozzan aveva ten u to  una  con
ferenza ai C oopera to r i  nella ch iesa  di San F ran 
cesco della c i t tà  di Padova.

La p res iede tte  lo stesso  Vescovo, Mons. Cal- 
legari, il quale  volle sp iegare  bene la m issione 
dei C oopera to r i  p e r  p reven ire  due obiezioni: la 
p r im a  che i Coopera tor i fossero  solo b ene fa t to r i  
dei Salesiani; la seconda che il d a re  a iu to  alle 
Opere di Don Bosco av rebbe  s o t t ra t to  aiu ti  alle 
opere  della Diocesi, che p u re  avevano tan to  bi
sogno. Il Vescovo mise bene in luce la san t i tà  di 
Don Bosco e la provvidenza delle sue istituzioni; 
poi rilevò:

« I Cooperatori non sono soltanto per le opere 
di Don Bosco, m a per il bene della Chiesa uni
versale e più specialm ente per le rispettive dio
cesi, non essendo essi che altrettante braccia in 
aiuto dei Vescovi e dei Parroci ».
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E continuò dimostrando che:

«aiutare le opere di Don Bosco era far del bene 
a tutta la Chiesa; poiché Don Bosco non restrin
geva la sua azione alla sola Torino, ma mirava 
a tutta la gioventù ed alla restaurazione cristia
na della società».

Chiuse invitando clero e popolo ad iscriversi 
fra i Cooperatori Salesiani, la cui diffusione nel
la sua diocesi egli riteneva come una benedizione 
del cielo.

Don Bosco, udita la relazione di questo di
scorso, ne rimase tanto contento, che il 16 feb
braio seguente, parlando con Don Lemoyne, gli 
espresse tutta la sua soddisfazione dicendo:

« Ho studiato molto sul modo di fondare i Coope
ratori Salesiani. 11 loro vero scopo diretto non è 
quello di coadiuvare i Salesiani, ma di prestare 
aiuto alla Chiesa, ai Vescovi, ai Parroci sotto l’al
ta direzione dei Salesiani nelle opere di benefi
cenza, come catechismi, educazione dei fanciulli 
poveri e simili. Soccorrere i Salesiani non è altro 
che aiutare una delle tante opere che si trovano 
nella Chiesa cattolica. E’ vero che ad essi si farà 
appello nelle urgenze nostre, ma essi sono stru
mento nelle mani del Vescovo. L’unico che finora 
intese la cosa nel giusto senso è il Vescovo di 
Padova, il quale disse chiaramente che non si 
deve aver gelosia dei Cooperatori Salesiani, poi
ché sono cosa della diocesi, e che tutti i parroci
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dovrebbero con i  loro parrocchiani essere Coope
ratori. Le Cooperatrici sono aggiunte perchè così 
volle Pio IX » (M e m . B io g r ., vol. X V II, p. 2 5 ).

E noi conc lud iam o r ico rd an d o  q u an to  egli 
d isse agli Ex-allievi Sace rdo ti  nel convegno del 
15 luglio 1886, già citato:

« L’Opera dei Cooperatori, l’Opera del Papa, è 
fa tta  per scuotere dal languore, nel quale g iac
ciono, tanti cristiani, e diffondere l ’energia della 
carità... opera che in questi giorni appare ecce
zionalm ente opportuna... si dilaterà in tutti i 
paesi, si diffonderà in tutta la cristianità. Verrà 
un tempo in cui il nome di Cooperatore vorrà 
dire vero cristiano. La m ano di Dio la sostiene.
I Cooperatori saranno quelli che aiuteranno a 
promuovere lo spirito cattolico » (M . B. X V II I ,  
161).

Prevedeva Don Bosco 1 e ra  del Concilio E cu
m enico V aticano  I I  col suo Decreto  su l l 'apos to la 
to dei Laici (A posto l icam  a c tu o s i ta tem )  la sua 
Costituzione dogm atica  sulla  Chiesa (L u m en  gen
t iu m )  e la sua C ostituzione p as to ra le  sulla  Chiesa 
nel m o n d o  co n tem p o ran eo  ( G audium  el spes)?

Certo è che m ai com e oggi è s ta to  ben de
finito che solo il c r is t iano  che si co n sacra  a ll’apo
s to la to  è un  vero cristiano:  com pleto , fedele, fer
vente ed apostolico.
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La Collana « Quaderni per 
l ’apostolato dei laici » (nelle  
due Serie  « A: Form azione, 
B: Sussid i ») vuol e ssere  un  
valido  e p ra tico  a iu to  a  chi 
d esid era  risp o n d e re  a ll’a p 
pello  del C oncilio che « con 
viva p re m u ra  si rivolge ai 
fedeli laici... e li scon g iu ra  
nel S ignore  a r isp o n d e re  vo
len tieri, con g en ero sità  e 
con slancio  di cuore, alla  
voce di C risto ... a ffin ch è  Gli 
si o ffran o  com e co o p era to ri 
nelle  v a rie  fo rm e  e  m odi 
de ll'u n ico  a p o sto la to  della  
C hiesa » (D ecr. A posto la to  
dei Laici).
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